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1. “ Introduzione”  
 

La zootecnia di montagna in questi ultimi decenni ha profondamente modificato i 
propri equilibri economici, sociali e culturali. Si è dovuta infatti confrontare con 
l’evoluzione socio-economica che in un primo tempo ha interessato solo l’agricoltura 
di pianura, spingendo gli agricoltori all’ intensificazione ed alla specializzazione 
colturale. Questi fenomeni hanno poi interessato sempre più zone periferiche, 
raggiungendo anche l’agricoltura in quota. L’arco alpino italiano, anch’esso 
interessato da questo fenomeno, ha subìto un ridimensionamento dell’attività 
agricola, con la progressiva diminuzione delle aziende in montagna solo 
parzialmente compensato dalla nascita di realtà più grosse e specializzate. Ancora 
oggi, in Italia più del 60% delle aziende ha una superficie agricola utilizzata (SAU) 
compresa fra 0 e 2 ettari. Altro dato importante da considerare, è la complementarietà 
dell’agricoltura di montagna infatti, essa costituisce l’attività principale solo nel 30% 
delle aziende. Se questo, da un lato, può sembrare un limite, spesso individuato dagli 
specialisti come freno alle innovazioni, dall’altro, grazie alla caparbietà degli 
agricoltori di montagna e all’attaccamento all’attività dei propri padri, dà oggi ancora 
la possibilità di parlare di agricoltura di montagna. Agricoltura che parzialmente e 
naturalmente salvaguardata dal fenomeno della intensivizzazione produttiva di 
pianura, viene ora sostenuta dalla Politica Agricola Comunitaria. Un’agricoltura, 
questa, fatta di tante piccole realtà, che costituiscono un patrimonio di grande 
variabilità culturale ed economica, non a caso circa il 50% delle aziende agricole 
dell’arco alpino dalla Francia alla Slovenia, è in Italia. 
In questo scenario, fatto di numeri e di percentuali, emergono quindi nuovi aspetti 
sull’attività agricola alpina che, come appena riportato, sono evidenziati e condivisi 
sempre di più dalle direttive comunitarie. 
Oggi, nessuno può non essere consapevole che l’attività agricola in montagna non 
abbia solo una funzione economica per chi la conduce, ma costituisca un’ importante 
azione di presidio del territorio in quota. Proprio questo è il punto cruciale. Se da un 
lato infatti, tutti riconoscono il ruolo sociale che giustifica i massicci interventi da 
parte delle Politiche Comunitarie, dall’altro siamo ancora agli inizi per quanto 
riguarda la prospettiva che l’agricoltura di montagna diventi una vera e propria 
attività remunerativa e che perda definitivamente l’appellativo di attività per il solo 
sostentamento, spesso anche precario, proprio del passato. 
Molteplici sono gli aspetti economici nuovi per il settore agricolo che 
progressivamente emergono, innovazioni tecnologiche, turismo, evoluzione del gusto 
del consumatore, nuove tecniche di comunicazione, interventi alle infrastrutture 
territoriali, costituiscono oggi, una possibilità di riscatto per l’economia agricola 
montana.  
All’ interno di questo nuovo scenario la zootecnia dei piccoli ruminanti, ovini e 
caprini, che aveva perso il ruolo fondamentale di sostentamento per le famiglie di 
allevatori alpini, oggi può trovare una nuova funzione. Non più come necessità per la 
vita familiare, spesso al limite della sopravvivenza, ma contribuendo ad una vera e 
dignitosa imprenditorialità agricola. 
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L’allevamento caprino, in particolare, sta acquistando importanza come fonte 
alimentare attraverso la produzione di latte, formaggio e carne. Se, in passato, tutto 
questo creava un prodotto per l’auto-consumo, oggi, i confini economici si sono 
aperti e allargati verso una utilizzazione più ampia. Le opportunità sono sempre più 
numerose, non solo per una maggiore sensibilità da parte delle istituzioni, 
concretizzata con aiuti di tipo finanziario, ma anche, per la sempre maggior richiesta 
delle produzioni montane da parte dei consumatori.  
Da parte sua, anche l’Unione Europea ha capito che, la diversificazione produttiva e 
la complementarietà delle attività economiche in quota sono alla base della moderna 
concezione di agricoltura e zootecnia in queste zone.  
Ecco quindi che l’allevamento caprino ha oggi la sua occasione. Le capre, presenti 
tuttora negli allevamenti a conduzione tradizionale-pastorale, non hanno ancora 
perso la loro elevata rusticità, accompagnata da una discreta generosità produttiva 
anche in condizioni ambientali mai facili. La capra, allevata in modo razionale anche 
se tradizionale, ha un’ innata capacità di valorizzare le risorse naturali locali, infatti, 
l’allevatore sfalcia i prati, sfrutta i pascoli e tiene pulito i boschi. A tutto questo si 
aggiunge la capacità di mantenere un settore carico di tradizioni fatto di caprai, 
formaggi tipici e preparazioni carnee tradizionali che, dopo anni di indifferenza da 
parte del settore commerciale, stanno incontrando il consenso da parte di un 
consumatore sempre più attento. 
Un consumatore che ha abbandonato il vecchio concetto di associare la montagna 
alla sola immagine di turismo invernale di massa non dando spazio a nessuna attività 
agricola di “moderna concezione”. Questo termine non è usato casualmente, infatti, 
l’ inflazionato uso di termini impropri come “agricoltura del passato” , “dei nostri 
vecchi” , ricorrente nel martellante messaggio dei mass-media, è uno dei limiti alla 
rinascita della zootecnia in montagna. Infatti, è ancora vivo il ricordo, nella mente 
degli agricoltori storici, il reale significato di “ zootecnia o agricoltura del passato” , 
ossia fame e miseria.  
Il salto più difficile diventa così proprio quello culturale, senza il quale a poco 
servono parecchie delle azioni in favore del mondo agricolo. 
Proprio in quest’ottica la concretizzazione di quelle che possono essere chiamate le 
“nuove leggi di mercato”  avviene anche attraverso l’approfondimento e la maggior 
conoscenza e coscienza da parte degli allevatori, degli abitanti delle comunità alpine 
e dei tecnici di settore delle nuove tematiche tecniche inerenti questo tipo di 
allevamento. 
A fronte di questi presupposti, questa prima fase ha riunito alcuni aspetti 
fondamentali dei piani d’ intervento sulle razze caprine minacciate di estinzione: la 
condivisione delle problematiche legate ad un settore ben preciso dell’allevamento 
caprino tradizionale, identificabile con le razze autoctone; l’approfondimento della 
conoscenza della realtà allevatoriale presente sul territorio; il confronto costruttivo, 
attraverso la diffusione delle conoscenze emerse durante la realizzazione del 
progetto; e infine, la promozione dell’uscita dall’ isolamento socio-culturale di molte 
comunità agricole. 
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2. “Scopo dell’ intervento”   
Il coinvolgimento delle figure professionali legate al mondo allevatoriale, attraverso 
un percorso comune di formazione, è stato, in estrema sintesi, il vero ed unico scopo 
di questo progetto fortemente voluto dall’Amministrazione Comunale di Trasquera. 
Spesso, per non dire sempre, quando si affrontano le problematiche inerenti le razze 
caprine in via di estinzione il punto di partenza di ogni azione, è sempre l’animale.  
Si svolgono studi tecnici, scientifici, economici o storici, sempre e comunque rivolti 
al riconoscimento della razza. Una volta conclusa questa fase, chiamata tecnicamente 
investigativa, spesso si prende coscienza che il mondo allevatoriale, fatto da 
allevatori, per l’appunto, ma anche da tecnici, amministratori o più genericamente da 
alpigiani, non sono sufficientemente coinvolti dal piano di salvaguardia. 
Frequentemente per una involontaria incomprensione verso le tematiche specifiche. 
In questo modo può verificarsi, in alcuni casi, il fallimento del lavoro svolto. Questo 
progetto è partito così da un’ottica differente, ed esattamente dal coinvolgimento, 
come azione principale, delle persone, attraverso la realizzazione di incontri, di visite 
in stalle, con il fine di trasferire, a chi intende intraprendere il difficile cammino 
verso la realizzazione di un qualsiasi piano di salvaguardia, le conoscenze oggi 
disponibili.  
Non in ultimo, la stessa ideazione di un piano di salvaguardia risulta un compito 
estremamente delicato e difficile. È per questo, che le diverse fasi di questo primo 
intervento a favore delle razze caprine autoctone, hanno permesso di acquisire una 
consapevolezza sugli equilibri socio-economici che ruotano attorno a questa attività. 
E’  auspicabile quindi, che in questo modo, l’ ideazione e la realizzazione di futuri 
progetti corrisponda nella realtà alle esigenze territoriali. 
 
3. “ Strutture coinvolte nel progetto”  
-Società Ager  Agr icoltura e Ricerca s.c.r .l, Via Druso n10, 20133 Milano. 
Costituita nel 1993, Ager ha nel suo organico tecnici esperti: in zootecnia di 
montagna che svolgono attività con attenzione particolare alle problematiche dei 
piccoli ruminanti, caseificazione, analisi sensoriali. Sono in attivo inoltre lavori, in 
agronomia-geopedologia, entomologia-fitopatologia, enologia-biologia, statistica, 
informatica-legislazione agraria. Attualmente sono in attività 25 professionisti.  
 
-Associazione R.A.R.E. Razze Autoctone a r ischio di Estinzione, C.so G. Agnelli 
n32, 10137 Torino.  
Costituita nel 2002, R.A.R.E. ha nel suo organico Docenti Universitari, Ricercatori, 
Tecnici e Allevatori che si occupano da anni della salvaguardia di razze zootecniche 
in via di estinzione.  
L’organico dell’associazione R.A.R.E. prevede la presenza di referenti territoriali per 
le diverse specie zootecniche con copertura nazionale. 
 
4. “Fasi di realizzazione”  
Il presente progetto è stato realizzato in una prima fase attraverso incontri serali, che 
si sono svolti al Centro Polifunzionale di Trasquera attraverso la presentazione di 
relazioni a tema supportate dalla proiezione di diapositive specifiche. Le 
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argomentazioni trattate hanno riguardato l’allevamento caprino nelle sue diverse 
tipologie tradizionali ed un loro preciso inquadramento nell’ambito del territorio 
montano.  
Si sono analizzate le problematiche legate alla gestione tecnico-scientifica ed 
economica delle micro-popolazioni zootecniche caprine a diffusione locale.  
Lo svolgimento del progetto è proseguito con una seconda azione, che ha previsto un 
particolare impegno in campo con visite in stalla, durante le quali sono stati osservati 
gli animali e raccolte informazioni attraverso la compilazione di una scheda-
questionario appositamente ideata e finalizzata a questo progetto. La raccolta di 
informazioni è stata indispensabile per la stesura di un profilo puntuale della realtà 
allevatoriale caprina esistente sul territorio comunale. 
Il terzo momento, ha visto un’analisi delle due fasi precedenti (I° e II° AZIONE), che 
ha condotto alla stesura della presente relazione, che intende essere un momento di 
riflessione e pianificazione sui possibili interventi futuri da mettere in atto sul 
territorio, essa verrà distribuita attraverso l’Amministrazione Comunale a tutti i 
partecipanti al progetto e a coloro che ne faranno espressa richiesta. 
 
5. I° Azione: “Ciclo di incontr i con gli allevator i”  

 
5.a “Premessa” 

Sono ormai alcuni anni che in diverse sedi, scientifiche, tecniche e amministrative, 
Nazionali e Internazionali, viene dibattuto il tema delle razze zootecniche in via di 
estinzione. Molti dei problemi sulla possibilità di salvaguardare il patrimonio 
genetico animale locale sono stati individuati e questo ha permesso di focalizzare 
l’attenzione sull’ ideazione di varie e precise strategie d’ intervento.  
Un aspetto molto importante, ma troppo spesso trascurato, riguarda la preparazione e 
la consapevolezza di allevatori, tecnici e amministratori nell’affrontare la 
complessità dei temi inerenti i tipi genetici autoctoni (TGA). Spesso infatti, anche 
secondo autorevoli studi effettuati all’estero, la difficoltà nella realizzazione dei piani 
di salvaguardia è dovuta, almeno in parte, al piano stesso, che talvolta presenta 
un’eccessiva rigidità scientifica o tecnica. Alla lunga, questo, si scontra con i delicati 
equilibri del mondo allevatoriale di montagna. Il più delle volte, però, l’ insuccesso 
può nascere per una incapacità involontaria da parte degli operatori stessi 
nell’affrontare le difficili problematiche che, man mano, emergono.  
Oggi, chi intende impegnarsi a favore delle razze locali non deve e non può, 
conoscere esclusivamente gli aspetti strettamente connessi al proprio campo di 
attività e di competenza, ma deve acquisire tutte le nozioni possibili: tecniche, 
scientifiche e allevatoriali che competono a questa particolare branca della zootecnia.  
Il ciclo di incontri che si sono svolti nell’abito di questo progetto ha voluto dare un 
primo contributo all’apertura di un dibattito costruttivo e, secondariamente, avviare 
un percorso formativo comune fra le diverse parti interessate. 
Le relazioni presentate, non hanno cercato di assolvere esclusivamente il compito di 
esporre in maniera completa differenti nozioni di attualità, ma anche di stimolare, ad 
ogni incontro, l’ insorgere di costruttivi dibattiti fra le differenti figure professionali 
intervenute.  
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Oggi, infatti, è indispensabile che ogni azione sul territorio sia supportata dal 
contributo di tutte le figure professionali, le quali, è bene ribadire, devono avere uno 
stesso livello di conoscenza. Solo in questo modo, qualsiasi intervento ha buone 
probabilità di successo. 
È essenziale tuttavia un aggiornamento periodico e puntuale, che segua una strategia 
di continuità attraverso una nuova modalità di formazione tecnica, identificabile con 
il termine, coniato per l’occasione, di “Percorso Formativo Comune” (P.F.C.). 
Attualmente, l’agricoltura “ tradizionale”  in generale, e la salvaguardia delle razze 
zootecniche, in particolare, sono le “novità”  nel settore rurale. Questo, purtroppo, 
comporta, troppo spesso, la divulgazione, da parte di organi di informazione non 
tecnici e non scientifici, di notizie che distorcono la realtà. Questo nuoce, non solo ai 
consumatori, ma talvolta, anche a chi, quotidianamente, vive la realtà agricola di 
montagna. Il riappropriarsi da parte dei tecnici del ruolo di divulgatori, attraverso una 
rete locale e capillare, in continuo contatto e aggiornamento, diventa oggi una delle 
priorità in questo settore. Spesso il problema non è legato solo all’ isolamento, 
talvolta volontario, del mondo allevatoriale, ma anche ad un isolamento delle figure 
tecniche presenti sul territorio. 

 
 
5.b “Tema degli incontr i”  RAZZE CAPRINE AUTOCTONE 

Il tema degli incontri serali ha riguardato specificatamente le razze caprine autoctone 
con uno preciso inquadramento nell’ambito del territorio montano. Le serate sono 
state tre e gli argomenti sono stati accorpati secondo ordinati indirizzi, al fine di 
rendere più organico lo svolgimento delle lezioni e la trattazione delle tematiche.  
Si sono analizzate le problematiche legate agli aspetti economici, culturali e 
scientifici che rendono queste razze un interessante patrimonio zootecnico attuale. 
Sono stati trattati numerosi argomenti inerenti la gestione di queste popolazioni e si è 
cercato di dare un ampio spazio all’esposizione dei numerosi interventi che oggi si 
contano su tutto l’arco alpino italiano ed estero, a favore del comparto caprino 
tradizionale.  
Di seguito è riportata una breve trattazione delle argomentazioni più importanti 
esposte durante gli incontri. 

 
5.c I° Incontro: Aspetti economici, culturali e scientifici”  
 
“Premessa” 

Trattare gli innumerevoli aspetti connessi alle razze in via di estinzione è sempre un 
compito difficile e impegnativo. Il motivo risiede anche nell’evoluzione storica che 
ha avuto, e sta avendo, l’ interesse verso questa disciplina.  
I primi che aprirono la strada verso questa nuova frontiera sono stati sicuramente i 
ricercatori scientifici che si resero conto del preoccupante scenario zootecnico 
mondiale. Esso infatti evolveva rapidamente verso un allevamento uniforme, a 
favore solamente di razze ad alto reddito, con il risultato di impoverire rapidamente il 
patrimonio genetico mondiale. 
I primi a recepire il messaggio di allarme, furono proprio quegli allevatori che, fino 
ad allora, con grande caparbietà, avevano mantenuto sul territorio in un certo grado 
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di isolamento, le proprie razze locali. Con la nascita dell’ interesse verso le razze 
autoctone, furono ripagati per la loro lungimiranza a sfidare le logiche zootecniche di 
miglioramento, diffusesi fin dal dopoguerra e con maggior espansione intorno agli 
anni ‘60, che proponevano la sostituzione o l’ incrocio delle razze locali con razze 
estere selezionate. 
L’ incomunicabilità in agricoltura, non solo generazionale, ma in questo caso fra 
tecnici e agricoltori, ha avuto il suo ruolo. Oggi possiamo dire che certi versi, è stata 
provvidenziale e ci ha consegnato, in maniera più o meno intatta un importante 
patrimonio genetico. È stata, inoltre, sotto certi aspetti, una specie di rivincita per chi 
aveva provato, a spese proprie, che l’ introduzione generalizzata, senza un vero piano 
tecnico, di razze selezionate nel proprio sistema di allevamento tradizionale non 
portava ai risultati tanto pubblicizzati.  
Il settore caprino tradizionale dell’arco alpino rimase escluso da questa politica di 
miglioramento fino agli anni ’70/’80, allorquando seguì una vera e propria strategia 
di introduzione nei greggi, di riproduttori di razze straniere selezionate per la 
produzione di latte. Questo portò, estremizzando, ad una vera e propria strage di 
patrimoni genetici selezionati con sperpero di risorse pubbliche e private. Infatti, gli 
animali dalle ottime performance produttive provenienti dai sistemi di allevamento 
convenzionali a indirizzo intensivo sopravvissero a stento nei sistemi tradizionali-
pastorali, vocati allo sfruttamento delle risorse foraggiere locali. 
Se da un lato, la sostituzione dei patrimoni genetici locali con riproduttori selezionati 
ebbe vita breve, dall’altro ebbe maggior successo, purtroppo, la spinta tecnica, verso 
la trasformazione degli allevamenti tradizionali in allevamenti in cui gli animali 
venivano stabulati al chiuso tutto l’anno. Questo, a differenza di quanto avvenuto in 
precedenza, non portò all’ inquinamento del patrimonio genetico locale, ma si 
concretizzò con il completo rinnovo del gregge a favore delle razze estere, 
determinando la forte contrazione del patrimonio caprino locale.  
In questo scenario di grande euforia verso la nascita di nuovi allevamenti selezionati, 
i tecnici si avvicinarono con molta cautela ai primi approcci di rivalutazione delle 
razze autoctone, la loro formazione li induceva a guardare ancora con sospetto al 
ridimensionamento proposto dalle politiche zootecniche europee innovative.  
Non tutti erano d’accordo nel perseguire la politica, decisamente rivoluzionaria, delle 
popolazioni caprine a limitata diffusione. 
Successivamente le cose migliorarono grazie anche all’Unione Europea che, con i 
vari Regolamenti della nuova Politica Agricola Comune, fu di supporto a questo 
nuovo concetto di agricoltura che si stava affiancando a quello convenzionale. Si 
diedero infatti gli strumenti alle amministrazioni locali per sostenere 
finanziariamente l’ interesse verso un nuovo concetto di agricoltura di montagna. 
 

 
“ Contenuti”  

Durante il primo incontro si è cercato di dare notevole importanza 
all’esemplificazione del concetto di “pericolo culturale”  della scomparsa delle razze 
autoctone.  
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La Cultura Agricola Montana (C.A.M.), termine coniato per l’occasione, ha avuto 
molti riflessi sull’agricoltura nelle zone alpine. Mentre in passato veniva considerata 
la virtù per la sopravvivenza, in epoca più recente è stata accusata, erroneamente, di 
essere un peso per lo sviluppo economico agricolo montano. Oggi, finalmente, 
affiancata ad una nuova concezione di agricoltura, diventa una risorsa economica per 
un giusto sviluppo sostenibile dell’attività agricola.  
Questo nuovo concetto economico-culturale dei territori in quota, non risolverà il 
problema di tutti gli abitanti delle zone alpine, ma per alcuni, potrà essere l’occasione 
per poter vivere nel proprio territorio in maniera dignitosa, godendo di una risorsa 
importante dal punto di vista della qualità della vita, una ambiente “ incontaminato” .  
Questo permette di asserire, che è vero che l’agricoltura deve essere sostenuta con 
politiche di finanziamento, a fronte del riconoscimento della sua multi-funzionalità, 
ma è altrettanto vero che gli agricoltori di montagna, a fianco di un reddito inferiore 
collocano il godimento del territorio a favore della qualità della propria vita. 
La multi-funzionalità, comprende anche l’ intervento dell’agricoltura come presidio, a 
favore della conservazione del paesaggio rurale, per favorire un corretto sfruttamento 
turistico delle aree montane. Di questa circostanza l’agricoltura deve saper trovare i 
massimi vantaggi, senza però perdere la sua dignità. 
Questo fenomeno, purtroppo è più ricorrente di quanto si pensi e potrebbe portare ad 
un impoverimento sociale e culturale, molto più grave di quello relativo alla 
scomparsa delle razze autoctone caprine. 
Una parte dell’ incontro è stata utilizzata per esporre le opportunità date oggi dai 
marchi di riconoscimento. Il consumatore è oggi sempre più attento alle sigle 
riportate sui prodotti. D.O.P (Denominazione di Origine Protetta), I.G.P 
(Individuazione Geografica Protetta), S.T.G. (Specialità Tradizionale Garantita), 
Produzioni Agricole Tradizionali regionali (P.A.T). Il loro significato, ben chiaro ed 
apprezzato dal consumatori, lo è forse meno dagli allevatori, che talvolta lo 
interpretano come un’ulteriore complicazione burocratica alle loro già difficili 
attività. Esse invece dovrebbero essere interpretate come opportunità di 
riconoscimento del loro lavoro.  
Fra queste la S.T.G., essendo legata esclusivamente ad un elemento di specificità 
della produzione tradizionale, può essere un buon metodo per contraddistinguere il 
proprio prodotto. In questo caso, per specificità, si può intendere anche la razza 
zootecnica allevata per produrre il proprio formaggi o un prodotto carneo in generale. 
Nel trattare gli aspetti economici, che intervengono a favore delle razze locali, si è 
data grande importanza all’esposizione della sostanziale differenza fra i diversi 
sistemi di allevamento. Convenzionale, oggi identificato con l’allevamento intensivo 
in ambiente totalmente controllato. Tradizionale-pastorale di montagna, considerato 
legato indissolubilmente alla pratica dell’allevamento razionale semi-estensivo. 
Durante l’ incontro si è fugato ogni dubbio sull’errore che spesso viene commesso 
paragonando quest’ultimo sistema di allevamento, strettamente legato all’utilizzo del 
latte e alla pratica dell’alpeggio, al sistema brado con pascolo incustodito, che si è 
evoluto attraverso la distorsione del sistema di allevamento tradizionale della capra. 
Si è avuto l’occasione anche di chiarire la diversità fra allevamento familiare e 
hobbista, il primo ancora fortemente legato alla campagna come fonte primaria di 
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fieno e pascolo, il secondo più slegato dallo sfruttamento delle risorse foraggere 
locali. 
Si è inoltre approfondita la conoscenza della diversità fra il concetto di allevamento 
in montagna e di allevamento di montagna. Nozione, questa, che spesso viene 
trascurata o confusa, ma che oggi per la nuova Politica Agricola Comunitaria non e 
di secondaria importanza. La differenza è fondamentale, e risiede nel fatto che, 
mentre il primo non è integrato territorialmente e quindi potrebbe trovare 
collocazione in qualsiasi ambiente produttivo, e per questo non rientra negli obiettivi 
di sostegno dell’Ue, il secondo, essendo legato ad un utilizzo razionale delle risorse 
locali, è fonte di interesse secondo le nuove direttive dell’Ue in materia di agricoltura 
sostenibile  
Questi concetti, si ricollegano in definitiva alla differenza fra sistemi zootecnici 
convenzionali e tradizionali, con una fondamentale azione sulla risposta produttiva 
delle diverse razze (selezionate/locali). Quelle locali non possono sicuramente 
competere con quelle selezionate in sistemi allevatoriali artificiali, totale controllo 
sui parametri ambientali, presenti spesso anche in montagna (allevamento in 
montagna), di contro le razze selezionate riducono molto le loro performance in quei 
sistemi tradizionali-pastorali a forte influenza ambientale (allevamento di montagna). 
Pur essendo il progetto centrato, principalmente, su due razze locali ossolane, la 
Sempione e la Vallesana, durante questo incontro è stato approfondito un tema di 
grande attualità: la valorizzazione del consistente patrimonio caprino del nord Italia, 
rappresentato dalla razza o macro-razza Alpina, conosciuta più diffusamente come 
Alpina Comune.  
Recentemente, questa razza indifferenziata, caratterizzata da molteplici mantelli, ha 
fortunatamente trovato un riconoscimento sia dal punto di vista scientifico sia dal 
punto di vista amministrativo con l’ istituzione, grazie all’ intervento della Regione 
Piemonte, dell’apposito Registro Anagrafico. Più delicato diventa invece il suo 
riconoscimento dal punto di vista tecnico e allevatoriale, infatti questa macro-
popolazione, in ragione dell’elevata variabilità dei caratteri esteriori (fenotipici), è 
sempre stata considerata erroneamente, il prodotto di vari incroci fra razze 
standardizzate, locali o selezionate che siano. Oggi, quindi, affrontare la 
valorizzazione di questo patrimonio attraverso il rilancio della vera funzione della 
capra in condizioni di allevamento tradizionale, potrebbe servire ad evitare la 
scomparsa o la standardizzazione di questa macro-razza, ancora oggi fonte 
indispensabile di variabilità. La capra deve quindi tornare a essere produttrice di 
latte, formaggio e carne, anche da soggetti a fine carriera, valorizzando così lo 
sfruttamento delle risorse foraggere territoriali e creando le condizioni per un 
riscontro economico per chi le alleva. 
L’ incontro ha dato modo, inoltre, di chiarire alcuni concetti fondamentali relativi alla 
presenza di razze locali caprine sul nostro territorio. Per esempio, che cosa si intende 
per razza? e in particolare, che cosa si intende per razza autoctona? Quale è stata 
l’origine delle razze zootecniche? Quale è stato il ruolo dell’uomo, attraverso la sua 
cultura agricola? Una cultura che oggi vuole essere motivata e sostenuta da 
approfonditi studi genetici, alla ricerca di una “originalità genetica”  che spesso non 
esiste. 
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Ecco perché argomenti come originalità culturale, territoriale, sociale e infine 
economica sono stati affrontati per far comprendere come tutte le razze sono 
meritevoli di attenzione, tutte possono assurgere allo status di razza riconoscendogli 
una specifica dignità amministrativa, attribuendo così ad ognuna di esse l’ufficialità 
che gli consentirebbe di poter accedere ai piani nazionali di salvaguardia. 
Si è cercato di spiegare, attraverso un’analisi cronologica guidata, quali siano stati i 
motivi economici e culturali che hanno portato al progressivo abbandono di queste 
razze. Ci si è confrontati con il pensiero tecnico diffuso negli anni ’60, in cui la 
presenza di tante piccole e differenti razze veniva attribuita ad una forma di 
“ irragionevole e immotivato campanilismo”, con l’unico effetto di frenare la 
selezione, e quindi non sfruttare appieno la grande risorsa zootecnica. L’evoluzione 
del settore caprino è stata quindi esaminata fino ai giorni nostri, passando attraverso 
gli anni ’80, periodo in cui si è iniziato ad intravedere una possibilità di rinascita 
economica dell’allevamento caprino. Gli anni ’90, invece, sono stati caratterizzati 
dall’ interessante cambiamento del concetto di “allevare” : è nato così un approccio 
differente all’ idea di conduzione dell’ impresa agricola.  
I principi fondamentali che ruotano attorno alle diverse tipologie di aziende: 
convenzionali, tradizionali, biologiche, didattiche, agrituristiche e farm therapy, sono 
stati affrontati con esempi pratici. In particolare, si è posta l’attenzione sull’analisi 
imparziale del sistema di allevamento caprino intensivo e semi-estensivo razionale e 
la loro applicabilità alle diverse forme di tipologia aziendale. 
Spesso, i piani d’ intervento territoriali non tengono conto della necessità di 
coesistenza sul territorio montano di diversi tipi di allevamento e di allevatori. 
Allevatori familiari, hobbisti, imprenditori rivolti alle pratiche intensive o 
tradizionali, neo-allevatori o allevatori storici, sottopongono problematiche tecniche 
differenti. La loro giusta diversificazione, se accompagnata da un adeguato grado di 
equilibrio d’ intervento locale, permetterà di trovare un punto di coesione, evitando 
così un inutile conflitto di categoria come, purtroppo, troppo spesso accade. 
Il concetto, oggi sempre più ricorrente, di funzione sociale dell’allevamento in 
montagna, ha trovato una sua giusta collocazione all’ interno di questo incontro. 
Numerosi sono stati gli aspetti discussi, fra cui la necessità del mantenimento dei 
paesaggi agricoli tradizionali alpini. Oggi questi ambienti, sono sempre più 
minacciati dalla standardizzazione delle tecniche agricole e dalla globalizzazzione 
delle produzioni alimentari.  
Con il moderno concetto di agricoltura di montagna tende a perdersi l’ idea di una 
agricoltura di sostentamento o di industrializzazione, a favore di una agricoltura 
imprenditoriale anche nel rispetto del territorio e della sua funzione nella società, 
sostenuta, non va dimenticato, da una buona dose di aspirazione e predisposizione 
personale da parte di chi la conduce. 
L’ incontro si è concluso con una valutazione, sotto l’aspetto scientifico del grande 
valore della variabilità genetica che ancora possiedono le razze locali.  
Troppo spesso, infatti, avviene ciò che accade per le specie zootecniche più 
importanti da un punto di vista economico. Oggi, dove esiste una spinta selettiva 
troppo spesso portata agli estremi, si assiste ad una azione di ripensamento da parte 
degli organi tecnici sui concetti di selezione, che fino a ieri erano considerati dei 
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principi inviolabili. Anche in questi contesti, la variabilità genetica è diventata un 
prezioso elemento. 
 

5.d II° Incontro: Problematiche sulla gestione delle micro-popolazioni 
 
“Premessa” 

Attualmente è fortunatamente molto diffusa, in tutti i campi, un’opinione positiva nei 
confronti della salvaguardia delle razze locali. Questo, ha raggiunto persino la 
coscienza e il pensiero, influenzandone così il sistema di vita, di molti cittadini 
europei che abitano le zone urbanizzate dei diversi Paesi. Questo diffondersi della 
sensibilità verso la zootecnia sostenibile, ha dato un grande contributo alla diffusione 
delle razze locali. Tuttavia esistono delle problematiche tecniche molto serie che 
vanno oltre la presa di coscienza delle potenzialità e dell’ importanza economica, 
culturale e scientifica a favore degli interventi riguardanti le razze caprine in via di 
estinzione. 
 

“ Contenuti”  
Lo svolgimento dell’ incontro: “problematiche sulla gestione delle micro-
popolazioni” , ha riguardato l’approfondimento di tematiche indirizzate ad una 
migliore comprensione delle difficoltà e dell’ impegno che viene normalmente 
richiesto, a uomini e istituzioni, quando si debba attuare un serio piano di 
salvaguardia. 
Oggi, l’attività allevatoriale, soprattutto in zone svantaggiate, richiede un’alta 
professionalità e un’approfondita conoscenza degli aspetti tecnici, economici e 
scientifici propri della zootecnia montana.  
L’apprendimento, da parte dell’allevatore, delle problematiche che vengono 
attualmente affrontate sul territorio dell’arco alpino, diventa una condizione 
indispensabile per l’acquisizione di una coscienza e di una conoscenza tecnica che di 
per se sono garanzia della riuscita di eventuali progetti futuri. 
Cos’è un piano di salvaguardia?  
Questo concetto, solo apparentemente semplice, spesso da luogo ad errate 
interpretazioni. Non è possibile e forse è anche errato, dare una definizione univoca, 
e quindi statica, del concetto di salvaguardia.  
Una possibile definizione, anche se molto generica, di piano di salvaguardia, 
potrebbe essere quella di “qualsiasi adeguata azione che abbia un effetto positivo 
sulla salute numerica di qualsivoglia razza in via di estinzione”. Intenzionalmente, 
questa definizione non individua né il tipo di azione, né quantifica l’effetto, perché il 
fatto più importante risulta proprio la messa in campo di adeguati strumenti di 
controllo della salute numerica di una popolazione locale. 
Per questo motivo, un piano di salvaguardia è un’azione che, obbligatoriamente, 
deve essere preceduta da un approfondita e puntuale indagine, al fine di “ fotografare”  
il contesto allevatoriale su cui si andrà ad intervenire.  
La determinazione di piano di salvaguardia è quindi strettamente legata alla 
specificità territoriale.  
La disamina, durante l’ incontro, di questi argomenti ha avuto lo scopo di mettere a 
conoscenza degli intervenuti, l’ impossibilità di codificare una precisa metodologia 
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d’ intervento da poter applicare a tutte le differenti realtà territoriali. Ogni razza, ogni 
territorio, ogni contesto allevatoriale, sia esso di tipo sociale, culturale o economico 
ha una sua identità precisa che non deve essere trascurata nella fase di ideazione di 
un intervento di salvaguardia. 
Per tali motivi, l’attuazione di protocolli ufficiali d’ intervento, applicabili su un vasto 
territorio come quello alpino, possono essere utilizzati, con successo, solo in fase 
investigativa, con l’unico fine di approfondire gli elementi di distinzione fra le 
diverse realtà zootecniche. 
Lavorare su una razza locale significa lavorare con allevatori e con istituzioni, vuol 
dire comprendere le loro motivazioni, le loro aspirazioni ed aspettative. Conciliare 
questi aspetti con le esigenze di salvaguardia di una razza autoctona non è semplice, 
ma spesso rappresenta l’unico modo per raggiungere con successo gli obbiettivi di un 
serio piano di azione territoriale.  
Gli allevatori in questo modo si abituano ad esprimere le proprie esigenze, in 
funzione del loro interesse ad allevare una certa razza, qualunque essa sia. 
Durante l’ incontro si è avuto modo di affrontare due problematiche specifiche. La 
prima, molto ricorrente, riguarda la mancanza di un adeguato ricambio aziendale di 
maschi nelle popolazioni caprine locali a ridotta numerosità. Spesso essa è dovuta 
alla difficoltà di reperire il numero necessario di riproduttori, con corrispondenti 
caratteristiche di razza, mantenendo un livello di consanguineità accettabile.  
Infatti, per ragioni che sono state ampiamente affrontate durante l’ incontro, spesso 
gli allevatori si trovano obbligati a riutilizzare il loro vecchio maschio.  
Queste situazioni comunque, in base alla diversa tipologia territoriale, possono essere 
in parte risolte. 
Una seconda problematica, riguarda le conseguenze che spesso si presentano a 
seguito dell’ interesse generalizzato verso le razze locali. Una fra tutte è la distorsione 
del mercato che ne può derivare. Questa è spesso rappresentata dalla lievitazione dei 
prezzi dei riproduttori senza, però, una reale motivazione di tipo funzionale di base. 
Se ad un primo momento, un mercato gonfiato dei riproduttori porta ad una “euforia 
allevatoriale”  grazie ai facili guadagni, in un secondo porta inevitabilmente ad effetti 
negativi sulla riconquista territoriale di una razza e quindi sulla su salute numerica. 
La partecipazione al corso ha consentito agli allevatori di inquadrare concetti come: 
“Piano di Conservazione”  e “Selezione Genetica” . Termini molto spesso usati 
erroneamente a causa di difficoltà di interpretazione, ma sempre più spesso, 
purtroppo, il termine “selezione genetica”  viene utilizzato, coscientemente, per 
indicare i possibili piani di miglioramento delle razze locali. 
Questo è un gravissimo errore. Si dimentica che la “selezione genetica”  serve per 
migliorare un carattere, spesso funzionale, riducendo la variabilità all’ interno della 
popolazione. La conservazione di una razza in pericolo di estinzione ricerca, invece, 
a seconda delle diverse finalità, la massima variabilità possibile. 
Tutte le metodologie che perseguono come fine unico la “selezione genetica”  sono 
inapplicabili in qualsiasi piano di conservazione, salvaguardia, valorizzazione, 
consolidamento e miglioramento di una razza zootecnica a limitata diffusione. 
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Di seguito all’esposizione di questi concetti, si sono illustrati gli strumenti oggi a 
disposizione per rallentare la consanguineità in una popolazione caprina locale.  
Argomenti quali: l’adeguato rapporto fra maschi e femmine, la suddivisione della 
popolazione in famiglie, la rotazione dei maschi in base al rapporto di parentela fra 
riproduttori, secondo precisi piani di accoppiamento programmati, hanno riscosso 
grande interesse fra i partecipanti.  
È stato spiegato inoltre, come sia importante, comunque, il completo coinvolgimento 
di tutti gli allevatori e l’adesione volontaria a questi tipi di iniziative. 
Infatti, l’eccessiva rigidità in un piano di salvaguardia, dovuta all’ incapacità di 
assecondare le esigenze degli allevatori e con l’unico scopo di applicare 
scientificamente dei modelli matematici, porta inevitabilmente al fallimento di 
qualsiasi azione.  
Con gli allevatori si sono anche affrontate le serie problematiche legate al possibile 
uso distorto degli standard di razza, che spesso, purtroppo, vengono redatti 
unicamente per riconoscere le razze dal punto di vista amministrativo, senza un 
preciso supporto tecnico.  
L’ inadeguata corrispondenza degli standard, o l’eccessiva rigidità nella sua 
applicazione attraverso la valutazione dei caratteri esteriori, possono evolvere in 
problematiche a svantaggio della stessa razza.  
È stato ricordato inoltre come, il ritorno alla popolarità di una razza, è, molte volte, 
pagato a caro prezzo. La “salute numerica” , la possibilità di reperire riproduttori a 
costi ragionevoli e giustificati, il maggior interesse verso una bellezza estetica e non 
funzionale, vanno a scapito della popolazione stessa. Se non adeguatamente tenuti 
sotto controllo, questi aspetti, vanificano il lavoro di quegli allevatori che in maniera 
più responsabile agiscono unicamente in favore della propria razza. 
L’ impegno, che molte unità di ricerca compiono nell’ identificare l’ “originalità 
genetica” , è stato oggetto di discussione tra gli intervenuti al corso. Sono stati esposti 
e commentati alcuni risultati di studi sulla genetica di popolazione, eseguiti sulle 
razze dell’arco alpino. Gli allevatori hanno potuto valutare il significato di questo 
recente approccio verso le problematiche delle razze locali. Lo scopo è stato quello 
di far chiarezza sul pensiero attuale che considera le razze in via di estinzione come 
l’ insieme di più originalità: genetica, culturale, territoriale, economica, sociale, senza 
che nessuna prevalga sulle altre. La ricchezza, è stato precisato, sta proprio nel 
riconoscere ad ogni razza la sua maggior caratterizzazione grazie ad una, o più di 
una, di queste diverse originalità. 
Sono state approfonditamente anche tematiche più propriamente legate 
all’ importanza della professionalità delle diverse figure indispensabili alla gestione di 
un piano di salvaguardia. Spesso si sente parlare, purtroppo solo in via teorica, del 
“ responsabile dei riproduttori” . Figura professionale che oggi manca completamente 
sia fra i tecnici sia fra gli allevatori. 
Sono state affrontate le tematiche inerenti l’ importanza, in una razza locale, della 
“popolazione di base”  (base population), cioè quella popolazione di partenza, 
formata da riproduttori che soddisfino due esigenze fondamentali quali: la garanzia 
di appartenenza alla razza e la massimizzazione della variabilità di popolazione. 
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Particolare rilievo è stato dato alle potenzialità del rapporto, già consolidato in alcune 
aree Nazionali, fra la figura istituzionale del Parco e la salvaguardia dell’agricoltura e 
della zootecnia tradizionale all’ interno dei confini di tutela ambientale. Questa 
condivisione di spazi non è, però, sempre caratterizzata da rapporti costruttivi. 
L’apertura al dialogo da ambo le parti non può mancare in territori, come quello 
Ossolano, caratterizzati da una rilevante presenza di ambienti tutelati.  
Ormai è assodato che l’agricoltura in montagna e il Parco, dove presente, non 
possono non condividere strategie comuni per la salvaguardia del territorio e dei 
paesaggi rurali. Il parco, da parte sua, ha capito, con la nascita di un eco-turismo non 
più rivolto solo alla fruizione di un ambiente naturale tipico delle riserve integrali e a 
favore della sola tutela dell’animale selvatico, dell’ importanza della valorizzazione 
di tutte quelle attività antropico-rurali che, fino alla loro permanenza sul territorio, 
svolgevano una vera azione di salvaguardia. 
Gli allevatori d’altra parte devono comprendere che, solo il razionale sfruttamento 
delle risorse ambientali, prative e pascolive, attraverso il rispetto delle regole di 
salvaguardia del territorio, può ridare forza economica al settore zootecnico in 
montagna. 
Anche l’Unione Europea ha capito l’ importanza di come queste collaborazioni su 
obbiettivi comuni, possano risolvere molti problemi ambientali. Uno, fra i tanti, e la 
wilderness, termine anglosassone per definire l’avanzata del rinselvatichimento del 
nostro territorio. Questo fenomeno, strettamente legato alla riduzione delle attività 
antropiche, come per esempio l’abbandono degli alpeggi, costituisce un serio 
problema su tutto l’arco alpino italiano e straniero.  
Se in un primo momento le aree, fino a ieri strettamente legate alla presenza 
dell’uomo agricoltore-allevatore e alle molteplici attività rurali, sono state valorizzate 
con l’ istituzione di zone ad interesse naturalistico, oggi si sono creati spazi talmente 
ampi, che si rende possibile e auspicabile il ritorno dell’agricoltura in montagna, 
senza per questo creare, la tanto temuta competizione con l’ambiente protetto. 
Il messaggio che si è voluto dare è stato proprio quello di collaborazione, apertura al 
dialogo, esposizione delle proprie esigenze. Tutte argomentazione da snocciolare 
necessariamente fra le due diverse parti. Da un lato gli allevatori dall’altro gli organi 
di gestione dei parchi. Solo così, con l’ ingresso in un costruttivo tavolo di 
discussione, si potranno ottenere buoni risultati. 
 
 

5.e III° Incontro: Analisi di alcune razze capr ine locali dell’Arco Alpino 
 
“Premessa” 

Questo terzo ed ultimo incontro, ha costituito un momento estremamente importante 
dell’ intero corso.  
La conoscenza delle razze caprine dell’Arco Alpino, l’analisi della loro origine a 
partire dalla domesticazione della specie e l’approfondimento dei piani di 
salvaguardia messi in atto in favore del patrimonio allevatoriale-pastorale sul 
territorio Nazionale ed estero, hanno avuto lo scopo non solo di accrescere il 
bagaglio nozionistico degli intervenuti, ma soprattutto di promuovere una presa di 
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coscienza di come le proprie risorse genetiche vadano valorizzate e non rimpiazzate 
da altre che spesso si dimostrano meno adatte alle esigenze di una realtà specifica. 
Lo scopo di questo incontro, è stato, per l’appunto, quello di approfondire la 
conoscenza sulle razze locali di altre realtà alpine, al fine di apprezzare e valorizzare 
quelle presenti sul proprio territorio. 
Una giusta valorizzazione delle proprie risorse passa anche attraverso la conoscenza 
di ciò che è stato fatto e che si sta facendo in territori simili ai propri. Patrimoni da 
rivitalizzare e non da recintare o mettere in vetrina, soprattutto attraverso la riduzione 
dell’ isolamento tecnico e culturale al quale troppo spesso i caprai sono abituati. 
 

“Contenuti”  
L’analisi degli studi e dei progetti sulle razze locali oggi in atto, ha dato modo di 
esaminare un aspetto con cui gli allevatori vengono a contatto quotidianamente, 
spesso senza saperlo, la biodiversità. Conoscere il preciso significato di questo 
termine e apprendere la sua evoluzione a partire dalle forme selvatiche della specie 
caprina per terminare alle razze moderne. Aver affrontato anche l’analisi dei 
progressi scientifici in merito a miglioramento genetico (Fecondazione Artificiale, 
Embryo Transfer, Cloni ecc.), è servito a dare la giusta importanza al concetto di 
variabilità genetica delle popolazioni zootecniche, e in particolar modo a quelle 
locali, senza la quale non potrebbe esistere il miglioramento genetico. 
Uno spazio adeguato si è cercato di riservare alla trattazione delle teorie sull’origini 
delle razze caprine. A differenza di altre specie zootecniche, bovine e ovine 
soprattutto, risalire alla storia di una razza risulta spesso un’ impresa molto 
complicata. Le difficoltà nascono soprattutto dalla scarsità del materiale storico che 
normalmente è a disposizione. Le capre, infatti, solo in tempi relativamente recenti 
sono state standardizzate in razza ed individuate con nomi razziali precisi. La teoria 
più accreditata, francese, per spiegare tale situazione è spesso individuata nel totale 
disinteresse da parte degli zootecnici di inizio ‘800, i quali si occuparono di 
migliorare, attraverso la creazione di precisi standard, solo le specie economicamente 
più interessanti.  
I primi passi, di miglioramento genetico, si mossero quindi principalmente attraverso 
l’uniformarsi delle popolazioni zootecniche. Da queste iniziative, però, le capre 
furono escluse fino a tempi più recenti. È ormai riconosciuto che l’applicazione di 
veri e propri standard e la nascita di vere e proprie razze nella sua concezione 
classica, si è verificata solo, salvo rare eccezioni, nel periodo compreso fra le due 
guerre mondiali. L’ interesse al miglioramento ha riguardato, però, poche razze oggi 
chiamate cosmopolite per il loro riconoscimento a livello internazionale. Fra queste 
spiccano sicuramente la Saanen, la Camosciata delle Alpi e la Toggenburg.  
Se da un lato questo ha favorito nelle popolazioni caprine locali il mantenimento di 
una elevata variabilità, dall’altro le ha poste in una situazione di svantaggio nel 
raggiungere lo status di razza. 
Infatti, sulla base delle nuove politiche comunitarie a favore delle razze zootecniche 
a limita diffusione, che passa attraverso il riconoscimento amministrativo di una 
razza (nome, descrizione morfologica, diffusione, consistenza ecc.), il mondo 
scientifico si sta interrogando, da una decina di anni, sui criteri da adottare per 
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definire l’ “originalità”  delle razze locali in via di estinzione. Si è aperto così un 
controverso dibattito sui significati che può assumere il concetto di originalità di 
razza, ma anche di razza stessa. 
Il concetto di “ razza”, comparso come criterio zootecnico intorno al XVIII° secolo, è 
tutt’altro che ben definito. Gli zootecnici, nella definizione classica, raggruppano con 
questo termine tutti gli individui della medesima specie che presentano un comune e 
complesso insieme di caratteri morfologici, fisiologici e patologici trasmissibili 
ereditariamente. Se da un lato il concetto di razza, nei termini classici, è oggi messo 
in discussione, è del tutto assodato che la razza di una specie zootecnica sia il frutto 
di un complicato processo evolutivo e di differenziazione iniziato dalla 
domesticazione, ad opera dell’uomo e tuttora in atto. Migrazioni dei popoli, 
mutazioni genetiche, incroci, modificazioni sociali, economiche e politiche dei 
territori, scoperte scientifiche, sono alcuni dei fattori che hanno accompagnato la 
nascita e l’evoluzione delle razze. 
E’  importante però ricordare, come il concetto di razza sia rimasto culturalmente 
invariato fino all’epoca attuale nella quale, sulla base di nuove conoscenze acquisite 
con studi sulla genetica degli animali domestici di tutti i continenti, ci si è resi conto 
che la variabilità all’ interno di una specie non possa più essere classificabile 
attraverso un solo criterio di suddivisione, quale la razza zootecnica nella sua 
definizione classica. Reineri, esimio professore all’Università di Matelica e profondo 
conoscitore della storia delle razze zootecniche, afferma infatti, che il concetto di 
razza, rappresenta più una convenzione tra allevatori che non un tipo genetico vero e 
proprio. 
Una classificazione adeguata a scopi zootecnici, che oggi viene accettata dal mondo 
scientifico e tecnico, ha come elemento di base la domesticazione, e suddivide le 
razze in quattro tipi: 
-Razze primitive o popolazioni tradizionali. Sono quelle razze rimaste ai primi livelli 
post-domesticatori, che presentano una grande variabilità delle caratteristiche 
morfologiche qualitative e biometriche. Rappresentano la prima ridistribuzione del 
pool genetico della specie. Salvo rare eccezioni, una di queste è rappresentata dalla 
specie caprina, sono molto rari gli esempi appartenenti a questo gruppo. 
-Razze secondarie o standardizzate. Sono razze ottenute in epoca storica spesso 
molto recente (XVIII° secolo d.C.), a partire dalle popolazioni tradizionali, grazie a 
due meccanismi differenti: l’uno conseguente all’entità dell’estensione dell’area 
geografica di distribuzione della razza primitiva; l’altro dovuto ad un effetto più 
diretto della selezione artificiale operata dall’uomo.  
Quindi si riconoscono razze che rappresentano una seconda ridistribuzione del pool 
genetico della specie, senza la comparsa di nuovi geni, ad eccezione di eventuali 
mutazioni o di immigrazione di geni da razze esotiche.  
-Razze secondarie semi-standardizzate. A differenza delle precedenti, possiedono 
una variabilità di caratteri superiore, senza però raggiungere quella delle razze 
primitive 
-Razze sintetiche. Derivano dalla combinazione tra loro delle razze secondarie o, più 
raramente, di razze primitive e secondarie. 
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-Razze mendeliane. Possono essere estratte da ciascuna delle precedenti, creando una 
barriera riproduttiva in funzione di uno o pochi caratteri. L’esempio è lo sfruttamento 
in zootecnia di geni ad interesse commerciale, come l’ ipertrofia muscolare nel 
bovino, suino e ovino, l’ iperprolificità nella pecora e i geni di colore del mantello 
negli animali da fibra. 
Nell’esempio specifico del patrimonio caprino della Valle Ossola abbiamo una razza 
che si avvicina alla definizione di primaria, l’Alpina Comune, una che risulta 
standardizzata, la Sempione e una di tipo semi-standardizzato, la Vallesana.  
Molto interessante alla luce dei nuovi concetti sulla conservazione dei patrimoni 
genetici è l’ interpretazione del concetto di razze esposto da Audiot (1995) nella sua 
pubblicazione “Races d’hier pour l’élevage de demain” , “ razze di ieri per 
l’allevamento di domani” . Audiot propone, non una vera e propria classificazione, 
ma la descrizione delle razze secondo diversi “punti di vista”  (point de vue).  
-Punto di vista “amministrativo” . Si basa sul concetto che una razza costituisce un 
patrimonio collettivo, nazionale o regionale, il cui mantenimento, la gestione ed il 
miglioramento sono considerati degli investimenti a lungo termine. La razza in 
questo caso è individuata da uno standard, basato su una definizione schematica e 
convenzionale delle caratteristiche della razza.  
-Punto di vista “economico” . Una razza va considerata all’ interno del sistema socio 
economico tradizionale in cui viene allevata, dove ai classici parametri di 
convenienza economica del suo allevamento si affiancano oggi nuovi parametri di 
ordine economico-sociale ed economico-culturale.  
-Punto di vista “pratico” . La razza prende corpo anche per il sistema di allevamento 
e per i metodi di produzione tradizionali ad essa legati. Infatti il materiale genetico 
locale, rappresentato da popolazioni più o meno produttive, è indispensabile per 
l’utilizzo delle risorse vegetali anche in condizioni estreme, poiché le razze locali si 
sono ben adattate alla topografia del territorio, alle difficili condizioni atmosferiche. 
Gli allevatori, infatti, stabiliscono il tipo di animale da allevare proprio sulla base 
delle condizioni locali di suolo e clima.  
-Punto di vista “culturale” . È ormai assodato che nel corso della propria storia 
l’uomo ha tessuto dei legami complessi con gli animali domestici. Sempre più spesso 
infatti, si sente parlare di originalità culturale delle razze, che definisce gli aspetti 
sostanziali di caratterizzazione e di distinzione delle stesse, e che nello stesso tempo, 
grazie all’affezione culturale degli allevatori, ne garantisce la sopravvivenza. 
-Punto di vista “sociale” . È ormai riconosciuta da tutti l’attribuzione, alle razze 
locali, del ruolo importante nel sistema sociale formato dagli allevatori. Questo in 
virtù del loro forte attaccamento alla terra, ma anche in funzione della loro 
partecipazione a livello sociale a favore delle comunità. 
Per quanto riguarda l’originalità genetica, risulta più difficile darne una descrizione 
definitiva ed univoca. Le scoperte del mondo scientifico in campo genetico, si 
arricchiscono ogni giorno di interessanti novità ed è per questo che esiste 
oggettivamente maggior difficoltà nel formulare una precisa definizione di razza. Lo 
studio della determinazione della variabilità dei caratteri morfologici ad effetto 
visibile e l’utilizzo dei marcatori genetici, sono solo alcuni degli strumenti messi in 
campo oggi dalla scienza a favore dello studio delle popolazioni zootecniche. 
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La scelta di un solo o di diversi metodi, deve essere preceduta, inderogabilmente, da 
una approfondita analisi delle problematiche socio-economiche e tecniche specifiche 
per ognuna delle razze prese in esame. In questo modo risulterà più attendibile ogni 
studio sull’ “originalità” . 
Durante gli incontri è stato dato ampio spazio alla trattazione dell’evoluzione 
morfologica e funzionale che ha avuto la specie caprina, dalla sua domesticazione ad 
oggi. L’ambiente e l’uomo hanno profondamente modificato l’aspetto dei progenitori 
delle capre attuali, quindi, conoscere le scelte operate dagli allevatori del passato e le 
loro conseguenze, è stato fondamentale per stimolare, negli allevatori di oggi, il 
pensiero di una valorizzazione futura delle razze caprine che, ancora oggi sono 
presenti sul territorio ossolano. 
Una parte interessante dell’ incontro è stata dedicata alla popolazione caprina alpina. 
Questa macro-razza, oggi identificata amministrativamente con il nome di Alpina 
Comune, conta su tutto l’arco alpino più di 100.000 capi, a fronte delle razze locali 
standardizzate, che raggiungono per singolo gruppo 2.000-5.000 capi nelle situazioni 
più consolidate. Se l’ interesse verso questa popolazione, che oggi vive faticosamente 
e nella più totale indifferenza da parte della comunità scientifica, tecnica e 
amministrativa, trovasse la sua giusta collocazione nel contesto allevatoriale, è 
ragionevole e responsabile pensare anche, che molti dei problemi delle razze caprine 
locali standardizzate e non, potrebbero essere risolti. 
 

Le razze trattate durante questo incontro sono state: 
 
Capra Bionda dell’Adamello 
Questa razza ha meritato grande spazio proprio per l’ intenso lavoro di salvaguardia 
iniziato più di dieci anni fa. Un’azione sul territorio caratterizzata da più fasi: studio, 
consolidamento e diffusione, che hanno determinato l’aumento della consistenza di 
questa popolazione. Da circa 100 capi, censiti in una fase iniziale, a più di 3.000 
soggetti come oggi si sono raggiunti. 
Non è facile dare un’origine certa a questa razza di capra, anche se le testimonianze 
orali e lo studio del materiale fotografico raccolto in questi anni, la indicano come 
presente nei greggi caprini della Valle Camonica (Provincia di Brescia, Regione 
Lombardia), fin dall’ inizio del secolo scorso. 
La sua origine è strettamente legata alla macro-popolazione caprina dell’Arco 
Alpino, costituita da soggetti simili per morfologia, che si distinguono dalle razze 
asiatiche e africane soprattutto, per le corna, con sviluppo a sciabola e per le 
orecchie, di dimensioni medie e mai portate pendenti. 
Ottima produttrice di latte, la capra Bionda veniva allevata in piccoli greggi composti 
da due o tre soggetti al massimo, allo scopo di sopperire al sostentamento delle 
famiglie più povere. Questa razza era inoltre molto apprezzata dai pastori 
transumanti che, durante il periodo estivo, alpeggiavano i propri greggi di pecore in 
valle Camonica. Essi le attribuivano, infatti, eccellenti doti di produttrice di latte. 
Il suo latte poteva essere consumato fresco, spesso per l’alimentazione dei neonati e 
degli anziani, o trasformato in formaggio di cui i più famosi erano, e rimangono, il 
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“Fatulì”  e il “Mascarpì” . Purtroppo negli anni ‘60-’70 si assiste al forte declino di 
questa popolazione, dovuto principalmente allo spopolamento delle montagne, ma 
anche alla perdita della funzione economica di questo tipo di allevamento sempre più 
spesso sostituito dall’ industrializzazione, anche nelle zone più “svantaggiate” . 
Più tardi, verso i primi anni ‘90, sulla spinta della Politica Agricola Comune a favore 
delle razze zootecniche a limitata diffusione (Reg. Cee 2078/92), si è assistito anche 
in Lombardia ad un incremento dell’ interesse verso le razze caprine locali. Dapprima 
le istituzioni si occuparono di quelle che già da anni calcavano la scene del territorio 
montano, poi via via l’ interesse si spostò verso le razze che, solo l’ iniziativa 
personale di pochi caprai avevano salvato dall’estinzione.  
Infatti, anche se molto compromessa numericamente, questa razza era ancora 
presente sul territorio grazie solo alla tenacia di alcuni anziani allevatori che 
l’avevano gelosamente custodita nei propri greggi. L’aver appurato l’esistenza della 
capra Bionda, purtroppo, non era comunque sufficiente. Furono intrapresi pertanto 
numerosi studi finalizzati alla sua descrizione e allo studio del suo sistema di 
allevamento. Questo garantì, grazie alla Regione Lombardia e all’Associazione 
provinciale allevatori di Brescia, l’ inserimento di questa capra fra le razze da tutelate 
da parte della Comunità Economica Europea.  
Dal 1999 è attivo anche a livello nazionale il Registro Anagrafico, che costituisce per 
questa ed altre razze un prezioso archivio, dalle grandi potenzialità tecniche 
purtroppo, per ora, non ancora completamente sfruttate. 
La vera innovazione, rispetto alle condizioni di chiusura e di isolamento, che spesso 
caratterizzano questo settore in Italia, fu la nascita dell’Associazione Allevatori per 
la Tutela e la Valorizzazione della Capra Bionda dell’Adamello. Dal 1996, questa 
associazione è attiva sul territorio regionale, promuovendo l’adesione degli allevatori 
alle iniziative in favore di questa razza. 
La zona di massima concentrazione numerica di questa capra risulta sicuramente la 
Val Camonica (provincia di Brescia), ai piedi del massiccio dell’Adamello. Molto 
importanti, per la loro azione di salvaguardia, sono anche gli allevamenti della 
provincia di Bergamo e di Lecco. 
Interessante è stata la scoperta, relativamente recente, della presenza di capre Bionde 
in alcuni allevamenti della Valle del Chiese in provincia di Trento, a testimonianza 
della presenza di antiche zone comuni di pascolo fra i greggi delle confinanti 
province di Trento e Brescia.  
Questo ritrovamento ha indotto la Provincia di Trento ad inserire fra le razze locali, 
oggetto di finanziamenti, anche la capra Bionda.  
Questa realtà, al di fuori del territorio tipico di allevamento, è una condizione 
importante e di privilegio che difficilmente si verifica in altre realtà allevatoriali di 
razze locali. Il ritrovare soggetti di questa razza anche nella provincia di Trento, può 
essere di aiuto anche dove la capra “Bionda”  è ben radicata. Infatti, la 
programmazione studiata di scambi di animali fra diversi territori, può contribuire al 
controllo della consanguineità, da un lato e favorire, dall’altro, un più veloce 
recupero di questa popolazione, laddove stia quasi scomparendo. 
La produzione media di latte di questi animali è di circa 300kg al 3,16% di grasso e 
2,87% di proteine, ottenuta nelle condizioni di allevamento tradizionali, pascolo 
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estivo ad alta quota, normalmente sopra i 1.800 m slm e alimentazione con fieno 
durante il periodo invernale. L’ integrazione con cereali è normalmente limitata a 
brevi periodi, quando le esigenze fisiologiche degli animali sono più elevate.  
Di notevole interesse risulta, oggi, la promozione sul mercato locale del tradizionale 
Fatulì e del Mascarpì, favorendo così finalmente, la valorizzazione economica di 
questi allevamenti. Il primo, inserito fra i Prodotti Agricoli Tradizionali, è un 
formaggio presamico, ottenuto previa affumicatura da combustione di rami di 
ginepro. Il secondo è propriamente una ricotta, ed è ottenuta con la semplice bollitura 
del siero. La produzione casearia, non riguarda però solo la produzione di formaggio 
di pura capra, infatti, una parte di allevatori produce formaggio miscelando, in 
diverse proporzioni, latte di capra e di vacca. 
Dopo alcuni anni di studio si è parzialmente conclusa la fase investigativa su questa 
razza. Si conoscono infatti: i parametri produttivi, riproduttivi, e soprattutto sono ben 
chiari gli aspetti socio-economici che ruotano attorno a questi allevamenti, 
condizione indispensabile per promuovere qualsiasi iniziativa di salvaguardia. 
Il futuro? Sicuramente denso di progetti ma anche di incertezze. La Bionda 
dell’Adamello, come tante altre razze locali italiane, dopo i primi anni di grande 
fermento, sta attraversando un periodo fisiologico di stasi dove si assiste 
all’abbandono dei greggi da parte di alcuni caprai, ma anche alla nascita di nuove 
realtà spesso imprenditoriali, legate in alcuni casi al circuito delle attività 
agrituristiche. Un notevole sforzo deve essere quindi rivolto alla valorizzazione 
economica della capra Bionda dell’Adamello, attraverso la promozione dei suoi 
prodotti. È, infatti, facile intuire che l’allevatore ripone nei propri animali sia delle 
attenzioni d’affezione in virtù dello status di razza locale, sia interessi economici, 
concretizzabili, è auspicabile, con la maggior facilità di commercializzazione dei 
prodotti tradizionali di qualità.  
La realizzazione di tutto questo, si ripercuoterà positivamente sia sull’allevatore, che 
finalmente trova un riscontro economico del proprio lavoro, sia sulla capra Bionda 
dell’Adamello che di riflesso verrà preferita alle altre razze. Questo con la speranza 
di vederla nuovamente numerosa come un tempo. 
Non va dimenticato però che se l’arresto di azioni d’ intervento in favore delle razze 
locali, può essere una valenza “ fisiologica”  in un primo momento, diventa 
patologica, quando allevatori, tecnici e istituzioni non stimolano la ripresa di attività 
volte alla risoluzione delle problematiche che via via si presentano nel lungo 
cammino verso la salvaguardia di queste razze. 
 
Capra Orobica o di Val Gerola: razza autoctona della Lombardia, interessante 
esempio di razza semi-standardizzata. Sono infatti riconosciuti nello standard più 
mantelli. Attivo sia il L.G. sia il R.A.. Razza legata alla produzione tradizionale del 
Formaggio Bitto. 
Capra Lar iana: razza autoctona della Lombardia di recente riconoscimento. 
Caratteristico esempio di razza policromatica non standardizzata, associabile alle 
razze primitive. Attivo il R.A., inserita in un importante progetto di studio 
internazionale, denominato ECOGENE. 
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Capra Pedula della Valtellina: razza autoctona della Lombardia, non riconosciuta 
amministrativamente. Interessante esempio di razza che ha subìto e sta subendo una 
drammatica erosione territoriale da parte di una razza locale più rappresentata 
numericamente nella stessa zona.  
Capra Verzaschese o Nera di Verzasca: razza autoctona della Lombardia, 
interessante per la realtà allevatoriale di impronta imprenditoriale. Attivo il R.A. 
Recentemente sono state avviate le procedure per il riconoscimento della D.O.P. per 
il formaggio “Formaggella del Luinese”. Questa razza rientra in un progetto di 
miglioramento interregionale con la Svizzera. 
Capra Frontalasca o Fr isa Valtellinese: razza autoctona della Lombardia, è già 
attivo il R.A. Interessante esempio per la valorizzazione di un prodotto carneo 
denominato “violino” . Popolazione in buona salute numerica. 
Capra Valdostana: razza autoctona della Valle d’Aosta, di recente riconoscimento. 
Attivo il R.A. Risulta un interessante esempio di valorizzazione turistica della razza. 
Non mancano anche importanti esempi di valorizzazione economica attraverso la 
produzione di formaggio e carne. 
Capra Passeirer : razza autoctona della provincia di Bolzano, riconosciuta con 
l’attivazione del R.A. È un interessante esempio di razza semi-standardizzata in forte 
espansione grazie alla presenza sul territorio di varie aste di bestiame. 
Capra Mochena: razza autoctona della provincia di Trento. È stato attivato da poco 
il R.A. Razza ancora in fase di studio, rientra in un interessante progetto finanziato 
dalla provincia di Trento. 
Capra Stiefelgeiss: razza autoctona della Svizzera. Dopo anni di abbandono sta per 
essere recuperata anche attraverso la determinazione delle linee di sangue a favore 
del controllo della consanguineità. L’associazione ProSpecieRara, svolge un ruolo 
fondamentale nella salvaguardia di questa razza. 
Capra Appenzell: razza autoctona della Svizzera. Costituisce un interessante 
esempio di razza a limitata diffusione legata principalmente al territorio della valle 
omonima. 
Capra Pavonata: razza autoctona della Svizzera. Finalmente oggi riconosciuta 
ufficialmente. È un interessante esempio di razza che ha rischiato di estinguersi 
totalmente per colpa dell’esclusione dall’elenco delle razze Svizzere del 1938. 
Capra Thur inger  Wald: razza autoctona della Germania. È un interessante esempio 
di miglioramento di popolazioni caprine locali con la razza Toggenburg. Viene 
descritta per la prima volta nel 1935. 
Capra Bunte Deutsche Edelziege: razza della Germania, non è in pericolo di 
estinzione. E’  stata ottenuta attraverso l’ incrocio di più razze caprine anche di origine 
Ceca. 
Capra Erzgebirgsziege: razza autoctona della Germania. È ormai ridotta a 
pochissimi capi. Sotto tutela da parte del GEH (Gesellschaft für die Erhaltung alter 
und gefährdeter Hustierrassen), associazione per la salvaguardia delle razze 
zootecniche antiche.  
Capra Tauernschecken: razza autoctona dell’Austria, presente fin dal 1800. È un 
interessante esempio di come le pezzature irregolari di mantello possono diventare 
un carattere distintivo della razza, e non un carattere penalizzante. 
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Capra Poitevine: razza autoctone dell’ovest della Francia, è una delle prime razze 
che è stata oggetto di intervento per la rivalutazione economica zootecnica caprina, 
attraverso la valorizzazione delle razze locali a ridotta consistenza. Un ottimo 
esempio di salvaguardia di razza attraverso l’azione degli enti parco (Parc du Marais 
Poitevine).  
In favore della capra Poitevine si è costituita anche un’associazione, oggi molto 
attiva, l’ “Association pour la Défense et le Developpement de la Chèvre Poitevine” . 
Attualmente è attivo un interessante programma di valorizzazione del suo formaggio 
attraverso l’ istituzione della “ rute du fromage Chabichou”. 
Capra des Savoie: razza francese fra le più recenti come riconoscimento ufficiale, è 
un tipico esempio di razza ad elevata variabilità di mantello. Attualmente è oggetto 
di un piano di salvaguardia indirizzato all’ identificazione delle linee di sangue che 
abbiamo subito la minor influenza derivante dall’ introduzione di riproduttori di razza 
Alpine (Camosciata delle Alpi). 
Capra Roccaverano: razza italiana del Piemonte. È anch’essa rappresentata da una 
popolazione molto eterogenea per caratteristiche di mantello. Interessante esempio di 
razza legata ad un prodotto tipico, la Robiola di Roccaverano. Questo formaggio 
viene prodotto con latte di capre unito con diverse percentuali a quello ovino e 
bovino. Ne esiste un tipo prodotto con solo latte di capra.  
 
Al fine di rendere più completa la relazione, sono state commentate anche due razze 
ovine presenti sul territorio lombardo e in condizione di ridotta numerosità. 
 
Pecora Br ianzola: razza ovina della Lombardia in fase di recupero grazie 
all’ intervento della Comunità Montana Lario Orientale. Razza molto prolifica, adatta 
ad un allevamento di tipo stanziale È oggetto di un accurato studio per la definizione 
di un sistema Lineare di Valutazione attraverso i caratteri di razza (Ager, Agricoltura 
e Ricerca). 
Pecora di Cor teno: razza ovina autoctona della Lombardia. È un esempio di 
popolazione locale a individuazione esclusivamente territoriale. L’applicazione dello 
standard di razza avviene nella sola visione funzionale dell’animale, infatti, non è 
data molta importanza alla standardizzazione dei caratteri di bellezza puramente 
estetica. Sono infatti richiesti soggetti con taglia ridotta, se paragonata ad altre razze 
del tipo gigante, e la carne alla macellazione deve risultare ricca di infiltrazioni 
adipose. Questa popolazione ovina è infatti utilizzata per la preparazione di un piatto 
tipico della Valle di Corteno (BS) il Cuz, il quale nella sua ricetta classica è a base di 
carne ovina matura e adeguatamente ricca di grasso, per poter sopportare un lungo 
tempo di cottura. 
 
In conclusione, quello che si è voluto far emergere da questo incontro è la necessità 
di porre attenzione verso tutte le razze, pur con differente origine e grado di 
evoluzione. Essendo, però diverso il loro stato di conservazione, è fondamentale 
stabilire le priorità di intervento, specifiche per ognuna di esse, non generalizzabile 
ad altre realtà. 
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5.f “Considerazioni sugl’ incontr i”  
La partecipazione agli incontri ha dato modo agli allevatori di capre e pecore locali e 
agli allevatori di razze caprine selezionate di conoscere, nella realtà, molti degli 
aspetti strettamente legati al mondo allevatoriale delle razze autoctone. 
Troppo spesso queste realtà entrano in una inutile e dannosa conflittualità, non 
comprendendo invece che, in montagna, possono coesistere diverse forme 
allevatoriali, le quali difficilmente entrano in competizione, dato che nascono da 
principi economici e sociali differenti.  
Le difficoltà sorgono più facilmente dal punto di vista amministrativo quando si 
attuano azioni sul territorio che involontariamente possono accentuare le disparità 
allevatoriali. Questo accade spesso quando non si comprende il vero ruolo dei diversi 
sistemi zootecnici, che, ricordiamo, possono essere riuniti nei sistemi: tradizionale-
pastorale, convenzionale-intensivo, familiare e hobbista. A questo si aggiungono le 
diversità riferibile alle diverse specie zootecniche, caprine, ovine e bovine 
principalmente.  
Gli incontri hanno dato modo agli intervenuti di apprendere che, solo attraverso una 
equilibrata collaborazione fra le diverse figure allevatoriali, comprendendo fra queste 
anche gli allevatori storici e i neo-allevatori, il settore della zootecnia dei piccoli 
ruminanti può iniziare a competere con altre attività economiche soprattutto in quota. 
Parte delle argomentazioni trattate hanno riguardato anche le problematiche inerenti 
la salvaguardia delle razze ovine locali da carne. Queste, pur sempre nell’ottica di 
riappropriarsi dell’economia di montagna, presentano piccole ma sostanziali 
differenze d’ intervento. 
La concretizzazione delle azioni in favore del settore ovi-caprino, è inoltre 
auspicabile che si realizzi anche attraverso un avvicinamento delle nuove generazioni 
al mondo allevatoriale tradizionale. Ad esempio gli studenti del’ Istituto Tecnico 
Agrario di Crodo, potrebbero così approfondire le proprie conoscenze attraverso 
un’esperienze diretta sul territorio.  
Gli allevatori di razze caprine autoctone sono diventati, dopo l’acquisizione delle 
tematiche trattate nei diversi incontri, dei veri e propri “depositari” , non solo della 
tradizione allevatoriale di cui erano già preziosi custodi, ma anche delle recenti 
tematiche in favore del loro patrimonio zootecnico tradizionale.  
Oggi dove, l’ incomunicabilità fra generazioni costituisce uno degli scogli alla ripresa 
economica della zootecnica montana, si deve percorrere ogni possibile strada in 
grado di sfatare, agli occhi dei giovani, l’ ingiusta associazione fra agricoltura 
montana, miseria e vecchiaia. 
Non da meno, l’appianarsi del divario “sociale”  fra le giovani generazioni che 
abitano i centri urbani montani e quelle che abitano i centri rurali, potrà essere un 
input ulteriore verso le attività agricolo-zootecniche di questi ultimi. Solo la presa di 
coscienza da parte delle istituzioni in merito all’ importanza del travaso fra vecchie e 
nuove generazioni della “vocazione”  ad allevare animali, potrà indirizzare i piani di 
intervento verso la reale risoluzione dei problemi della zootecnia di montagna. 
Promuovere sul territorio iniziative volte ad infondere negli allevatori storici il 
coraggio di esprimere questa loro vocazione, contribuirà a far crescere delle nuove 
generazioni rurali fiere del loro status sociale. 
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In conclusione questo ciclo di incontri, sicuramente rivolto ad un pubblico 
interessato all’allevamento tradizionale dei piccoli ruminanti, ha assunto anche il 
compito di far emergere, fra gli intervenuti, il pensiero che i problemi che legano la 
zootecnia alla montagna sono molteplici, ma oggi, sono altrettanto numerose le 
possibilità per poterli anche risolvere. 
 
6. II° AZIONE: “ Indagine in campo negli allevamenti”  
 

6.a “Premessa” 
Questo progetto è stato realizzato, in una seconda fase, con l’attuazione di 
un’ indagine di campo, attraverso un sopralluogo in stalla per ogni singolo 
allevamento ubicato all’ interno dei confini territoriali comunali di Trasquera.  
Non è stato dato nessun limite al tipo di razza, infatti, lo scopo principale di questa 
seconda fase è stato quello di approfondire ed organizzare in maniera organica le 
conoscenze inerenti la realtà caprina trasquerese.  
E’  ormai assodato infatti che, qualsiasi azione volta alla valorizzazione zootecnica di 
un preciso territorio, debba essere preceduta dall’approfondimento delle conoscenze 
sugli equilibri locali.  
Questa seconda fase deve essere concepita come un importante investimento sulla 
progettualità dei futuri Piani di Azione Locale (P.A.L.). 
Il Comune di Trasquera, ubicato nella neonata provincia del Verbano-Cusio-Ossola 
(V.C.O.), si trova ad una altitudine di circa 1.000 m s.l.m. Esso fa parte degli otto 
comuni compresi nel territorio della Comunità Montana Antigorio-Divedro-
Formazza. Il Comune di Trasquera fa parte del territorio della Valle Divedro. Questo 
Comune con una popolazione censita di circa 270 persone (densità per mq pari a 0,07 
abitanti), conta un patrimonio caprino di circa 400 capi. 
Secondo i dati Regionali, il comprensorio dell’ intera Comunità Montana, conta la più 
bassa densità di popolazione (0,19 persone/mq), se confrontata con quella delle altre 
Comunità Montane della provincia del VCO. Il suo patrimonio caprino raggiunge 
poco più di 2.000 capi e viene allevato in circa 130 stalle, a fronte di una popolazione 
di circa 11.000 persone (censimento del 2001). 
Questi preziosi dati individuano nel Comune di Trasquera un territorio caratterizzato 
da una buona tradizione allevatoriale caprina. Per questo, risulta ragionevole 
supporre che l’ intero territorio della Val Divedro potrebbe offrire, in futuro, una 
buona vocazione al mantenimento e alla diffusione di questa tradizione allevatoriale. 
Durante la visita in stalla si è proceduto alla compilazione di un questionario, 
appositamente redatto. Nell’esecuzione di questa fase si è dato particolare rilievo alla 
raccolta di dati inerenti la conduzione aziendale, la composizione zootecnica di stalla 
e la situazione storica a tutto campo. 

 
6.b “Le informazioni raccolte: l’uso del questionario”  

Il questionario utilizzato è suddiviso in tre sezioni. La prima comprende le 
informazioni per l’ identificare l’azienda, il suo conduttore e l’ indirizzo produttivo. 
Nella medesima sezione sono raccolte informazioni sulla consistenza e tipologia del 
bestiame allevato e sulla composizione del gregge in termini di razza, all’uso 
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dell’alpeggio e sulla durata della monticazione degli animali. In questa prima sezione 
vengono infine raccolti i dati relativi all’alimentazione invernale e 
all’approvvigionamento del foraggio utilizzato in azienda. Particolare attenzione è 
stata rivolta alla raccolta di informazioni sull’utilizzo del latte e sulla sua eventuale 
trasformazione. 
La seconda sezione del questionario è servita per la raccolta di testimonianze storiche 
inerenti il sistema allevatoriale presente nel territorio comunale di Trasquera.  
La terza, ed ultima parte, è stata redatta per la raccolta di informazioni riguardanti la 
provenienza degli animali in stalla. Nello specifico, per i soggetti di razza Sempione 
e Vallesana e per l’approfondimento della conoscenza dei caratteri morfo-funzionali 
che maggiormente vengono ricercati dagli allevatori nella scelta dei riproduttori sia 
durante l’acquisto, sia per la destinazione alla rimonta interna. 

 
6.c “Risultati e considerazioni sull’ indagine”  

Tutti gli allevamenti presenti sul territorio Comunale sono stati visitati e per ciascuno 
è stata compilata una specifica scheda-questionario che, qui di seguito, verrà 
commentata nei suoi risultati generali: 
 
Prima sezione: 
Identificazione dell’azienda: oltre la raccolta del nominativo del titolare, del suo 
recapito telefonico e della località in cui si trova la stalla dove gli animali vengono 
stabulati durante il periodo invernale, si sono raccolte informazione sull’altitudine a 
cui gli animali vengono ricoverati durante l’ inverno. L’altezza sul livello del mare 
dell’ubicazione delle stalle è compresa fra i 1.000 e 1.350m. Questo dato testimonia 
che ci troviamo di fronte ad allevamenti nella totalità dei casi con ricoveri di media 
montagna, dove gli insediamenti permanenti si fanno via via più radi. L’ implicazione 
di questo dato, nell’ individuare strategie d’ intervento, è di fondamentale importanza. 
La tipologia del ricovero è quella tipica dell’arco alpino. Sono infatti presenti stalle 
tradizionali ricavate sotto i fienili, con struttura in pietra, o pietra e legno; oppure 
ricavate in locali di più recente costruzione, normalmente annessi all’abitazione. In 
alcuni casi si tratta di stalle di recente costruzione a concezione razionale, moderna, 
specifica per i caprini. 
Per quanto riguarda le specie zootecniche allevate, nel 54% circa dei casi si tratta di 
sole capre. Due aziende su 11 allevano anche bovini e ovini. In tre stalle si allevano, 
oltre alle capre, anche alcune pecore. 
 

Specie 
zootecniche 
allevate 

Solo capre Capre e 
bovini 

Capre e 
ovini 

Capre, 
ovini e 
bovini 

Tot. 
Aziende 11 

6 0 3 2 

% 54,50 0 27,30 18,20 
 
Nelle stalle visitate non erano presenti suini, mentre il numero censito di animali di 
specie zootecnica diversa dalle capre è stato di 14 bovini e 105 ovini, in quest’ultimo 
caso si trattava di soggetti allevati esclusivamente ad uso carneo. 
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Il numero di caprini adulti presenti in stalla, intendendo i nati almeno nella stagione 
dei parti precedente alla visita, è risultato complessivamente di 279 animali, di cui 20 
maschi. Il rapporto maschi/femmine risulta pari a 1/13.  
 

Capre Becchi Becchi/Capre 
259 20 1/13 

 
Nella specie caprina, dal punto di vista della gestione del gregge, questo rapporto 
potrebbe essere anche molto più basso. Infatti un solo maschio è in grado di garantire 
la copertura di un numero molto superiore di femmine. Nella realtà invece, in tutto 
l’arco alpino, si è assistito ad una inversione di tendenza. Oggi, infatti, tutti i 
proprietari allevano uno o più maschi. Se questo da un lato incide negativamente sul 
bilancio aziendale, per il loro costo di allevamento, dall’altro favorisce il 
mantenimento di un più adeguato rapporto maschio/femmina, ricercato nel caso delle 
razze locali a ridotta consistenza numerica. Infatti, per mantenere una maggior 
variabilità di popolazione si dovrebbero, in linea teorica, allevare più maschi 
possibili fino ad un rapporto 1:1. Questo però deve essere attuato, e non sempre lo è, 
nel rispetto dello logiche zootecniche territoriali. Infatti, capita che i maschi allevati e 
fatti poi circolare liberamente in gran numero nelle valli, non rispondano agli 
standard sia morfologici estetici (es. tipo e colore del mantello), sia morfologici 
funzionali (es. giusta struttura e sviluppo dell’animale). Se nel primo caso viene solo, 
si fa per dire, rallentato o compromesso, nella peggiore delle ipotesi, il 
ripopolamento della razza da salvaguardare (es. nascita di soggetti non in tipo), nel 
secondo caso viene pregiudicato, cosa assai più grave, il miglioramento della 
popolazione caprina locale attraverso il giusto sviluppo morfologico, in supporto ad 
una buona produzione lattea. 
Durante i sopralluoghi in stalla è stato possibile anche raccogliere alcune 
informazioni sulla composizione razziale della stalla. Per composizione razziale, 
intendiamo l’appartenenza di un soggetto ad una o ad un’altra razza riconosciuta 
amministrativamente. 
Trovandoci in una zona legata territorialmente, culturalmente e amministrativamente 
alle razze caprine Sempione e Vallesana, gli animali visionati sono stati raggruppati 
in tre categorie di razza: Sempione, Vallesana e Alpina (Alpina Comune). Questa 
ultima razza ha riunito tutti i soggetti con mantelli differenti dagli standard delle due 
precedenti. Questo anche per quei soggetti con tipologie di mantello tipiche di altre 
razze caprine dell’arco alpino, ma non riconosciute amministrativamente nel 
territorio oggetto della presente indagine. Per esempio un soggetto con mantello tipo 
Verzaschese (uniformemente nero), se non proveniente da allevamenti in purezza di 
razza è stato considerato del tipo Alpina Comune. Discorso differente invece per le 
due razze internazionali e riconosciute sul territorio nazionale attraverso l’adesione ai 
specifici Libri Genealogici (LL.GG.): la Saanen e la Camosciata.  
Queste due razze sono state conteggiate separatamente dalle precedenti. 
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 Razza 
Sempione 

Razza 
Vallesana 

Razza 
Alpina 

Razza 
Camosciata 

Razza 
Saanen 

Femmine  
tot. 259 

25 64 147 9 14 

Maschi  
tot. 20 

3 8 8 0 1 

 
Per questo studio, essendo rivolto principalmente alle razze locali, si è proceduto alla 
elaborazione, di seguito descritta, tralasciato i numeri riguardanti le due razze 
nazionali, Camosciata e Saanen. Pertanto, abbiamo considerato unicamente 19 
maschi e 236 femmine appartenenti alle tre razze locali ossolane.  
 

% sul totale Razza 
Sempione 

Razza 
Vallesana 

Razza 
Alpina 

Femmine  
tot. 236 

11 27 62 

Maschi  
tot. 19 

16 28 56 

 
Dai dati percentuali possiamo desumere un dato di grande rilevanza: la popolazione 
caprina all’ interno dei confini territoriali comunali è in prevalenza di razza Alpina 
Comune che, per ragioni storico-sociali emerse durante le indagini, è comunque da 
considerare a tutti gli effetti come razza locale. Non va però trascurata la comparsa di 
un secondo fenomeno relativo alle razze Sempione e Vallesana. Infatti, confrontando 
la % fra maschi e femmine dei soggetti appartenenti a queste ultime due razze, 
notiamo che la % dei maschi Vallesani e Sempione, rispetto alla razza Alpina 
Comune, è maggiore che non nelle femmine. Per esempio, mentre solo l’11% delle 
femmine può essere considerato di razza Sempione, la percentuale dei maschi di 
questa razza è del 16%. Questo dato può essere interpretato come un preciso segnale, 
da parte degli allevatori, di voler intervenire sul recupero delle due popolazioni 
caprine partendo proprio dai maschi. Essi infatti si stanno riappropriando delle stalle 
dove esiste già una impronta nel gregge a favore della Sempione e/o Vallesana. 
Questo sistema risulta il più appropriato. Infatti, nel recupero delle popolazioni locali 
a limitata diffusione, non bisogna commettere l’errore di sacrificare le femmine più 
belle dal punto di vista morfologico-funzionale a favore di quelle con maggior 
bellezza morfo-estetica (es. con mantello perfettamente corrispondente allo standard 
della razza). Poiché se questo da un lato, velocizzerebbe il recupero della razza, 
dall’altro favorirebbe la ricostituzione di una popolazione povera e scadente dal 
punto di vista della morfologia, in funzione di un’adeguata produzione. 
Di contro, però, va scoraggiato anche l’uso indiscriminato dell’ incrocio di 
sostituzione, che porterebbe ad una erosione genetica nei confronti della popolazione 
Alpina Comune. 
Il recupero delle razze locali è un processo lento, da eseguirsi con meticolosa 
prudenza. Non va trascurata l’attitudine produttiva della razza che, nelle capre 
autoctone è bene ricordare come riguardi la duplice attitudine. Prevalentemente latte, 
accompagnata da una buona dose di rusticità e carne, non solo di capretto, ma 
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soprattutto, quella di animali a fine carriera. Avere ben in mente questi principi, 
facilita la realizzazione degli obbiettivi relativi ai piani di salvaguardia della specie 
caprina. 
Per quanto riguarda la conduzione del gregge, non emergono rilevanti differenze 
rispetto al sistema tradizionale diffuso sul territorio dell’arco alpino italiano 
occidentale. Gli animali trovano ricovero in stalla, nella maggior parte dei casi, legati 
alla posta per il periodo invernale che, tradizionalmente, è compreso fra il mese di 
Novembre fino a tutto il mese di Aprile, a cui segue un periodo di pascolamento in 
territorio limitrofo all’ubicazione della stalla. L’ ingresso e l’uscita degli animali dalla 
stalla, per il pascolo temporaneo in zone limitrofe, è comunque influenzato 
principalmente da fattori meteorologici, andamento della stagione e da particolari 
disposizioni di ordinanza da parte del Comune. Normalmente è proibito il pascolo in 
terreni privati nel periodo compreso da Marzo a Ottobre. 
Tutti gli allevatori praticano l’alpeggio che, in questo caso, intendiamo come 
spostamento degli animali nei pascoli più alti, se confrontati con quelli normalmente 
utilizzati nel periodo primaverile e autunnale. Solo in tre casi viene eseguito un 
pascolo di “ rapina” , definizione che individua la pratica per la quale le capre 
vengono poste precocemente e artificialmente in asciutta, e liberate allo stato brado 
in alta montagna. In questo caso, in linea generale, e nelle condizioni migliori, i 
controlli periodici degli animali sono a cadenza quindicinale. Il recupero di questi 
animali per il ricovero invernale, normalmente coincidente con gli ultimi stadi della 
gravidanza ed avviene al cadere della prima neve. 
L’altitudine degli alpeggi può variare: si parte da circa 1.200 m slm per l’alpe 
Fracchia, fino ad arrivare ai 2.000 m dell’alpe Vallescia. La zona del lago d’Avio a 
2.200 m slm, è uno dei punti più alti dei percorsi dove gli animali si spingono in 
cerca di pascoli migliori. La stazioni d’alpe maggiormente utilizzate è Nembro a 
circa 1.300 m. 
La custodia del gregge durante l’alpeggio costituisce un fatto di grande importanza, 
in un solo caso viene affidata ad un altro proprietario. Per tutti gli altri allevatori si 
verifica il carico proprio degli animali, accompagnato dalla pratica del pascolo di 
tipo custodito vero e proprio. In questo caso, gli animali sono condotti direttamente 
dal pastore al pascolo durante tutta la giornata. Il pascolo di tipo libero, con animali 
che scelgono liberamente le zone di pastura giornaliere, come è indicato in tabella, 
riguarda il 29% dei casi indagati. 
 

Tot. 
Allevatori 

n. 11 

Alpeggio Rapina Carico 
affidato 

Pascolo 
custodito 

Pascolo 
libero 

 100% 27% 9% 71% 29% 
 
Da questi risultati appare come esiste ancora un buon sfruttamento delle risorse 
foraggiere di pascolo in quota. L’ incidenza minima del pascolo di rapina, risultato 
dell’espressione di una degenerazione del sistema allevatoriale montano, conforta il 
mantenimento della tradizione del passato, che fondava la propria forza sull’oculato 
sfruttamento delle risorse pascolive di alta quota. Ancora più confortante è l’alta 
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incidenza del pascolo custodito. Infatti, un’adeguata conduzione del gregge, al fine di 
sfruttare al meglio le capacità pascolive della capra, influenza positivamente la 
produzione di latte e il mantenimento di un pascolo adeguatamente regimentato 
(pulito). Di contro il pascolo “ libero” , anche se non brado, in genere contribuisce a 
creare zone di sovraccarico, per alta concentrazione di animali e zone di 
sottosfruttamento dove il pascolo non è utilizzato. Nel primo caso, la conseguenza è 
il consumo d’erba a stadi vegetativi troppo precoci con un danno del cotico erboso. È 
risaputo, infatti, che esso è dovuto principalmente all’ incontrollabile istinto degli 
animali di utilizzare l’erba più tenera, a costo di coprire anche lunghe distanze, 
sacrificando oltretutto, per un più alto dispendio energetico, la produzione di latte. Il 
secondo caso, invece, fenomeno spesso meno subdolo, porta alla diffusione di 
essenze erbacee e arbustive tipiche dell’abbandono del pascolo. 
Per poter meglio inquadrare la conduzione del gregge, abbiamo verificato dove viene 
normalmente eseguita la monta delle capre durante la stagione riproduttiva. Questa, 
come tradizione, seguendo la stagionalità estrale delle capre, si effettua in alpeggio. I 
maschi vengono normalmente introdotti nel gregge nel periodo opportunamente 
studiato per poter programmare i parti, il quale deve consentire l’adeguato ingrasso 
dei capretti da mandare al macello in occasione della Pasqua. Tutto ciò a favore di 
una preponderante stagionalità dei parti, tipica delle capre allevate tradizionalmente.  
Il becco, normalmente di proprietà, viene ammesso alla monta già dal primo anno e 
viene utilizzato abitualmente per le tre stagioni successive. 
 

Tot. 
Allevatori 

n. 11 

Becco di 
proprietà 

Età 
prima 
monta 
1 anno 

Stagioni 
di 

monta 
N°3 

Stagioni 
di 

monta 
N°4 

 82% 100% 67% 33% 
 
L’uso del maschio di un anno per la sua prima stagione di monta e il suo impiego per 
un numero di anni relativamente limitato, si inserisce positivamente nel contesto di 
salvaguardia di una razza. Si riduce così l’ intervallo di generazione fra i maschi 
futuri riproduttori, e si limita l’ invecchiamento della popolazione favorendo il 
mantenimento di un buon grado di variabilità. 
Uno sguardo è anche stato rivolto anche alla conoscenza del sistema alimentare 
adottato dai vari allevatori. Non tanto per individuare eventuali errori di 
somministrazioni, quanto principalmente, per comprendere a fondo lo sfruttamento 
di risorse locali. Come più volte ripetuto, la posizione di privilegio a cui oggi 
l’allevamento caprino può aspirare nell’ambito degli allevamenti zootecnici di 
montagna, non può prescindere dalla valorizzazione delle risorse territoriali, 
foraggiere in primis, ma non solo. 
L’alimentazione invernale si basa principalmente sulla somministrazione di fieno. 
Solo in un caso, il fieno somministrato viene acquistato, e per una quota di circa il 
40% del fabbisogno. Sicuramente il limitato acquisto del fieno è una situazione 
positiva, anche se evidenzia una condizione di criticità del sistema di allevamento 
caprino. L’unica azienda che acquista fieno, è anche l’unica che alleva un gruppo 



Luigi Andrea Brambilla, Ager, Agricoltura e Ricerca -Milano- 31 
 

consistente di capre. Questo è quello che normalmente accade su tutto il territorio 
alpino. Esiste, infatti, una soglia di criticità numerica della consistenza del gregge, 
spesso anche bassa (empiricamente 60/70 capre), in cui non si ha più un auto-
approvvigionamento del foraggio/fieno, e si è costretti al suo acquisto, il più delle 
volte dalla pianura. 
In tutti i casi esaminati, agli animali viene somministrata un’ integrazione alimentare 
che, comunemente, è costituita da tradizionali prodotti dell’ industria mangimistica. 
Questi possono essere di composizione apposita per capre da latte e il più delle volte 
sotto forma di pellet. Rari sono i casi di miscele sotto forma di farine. In alcuni casi 
si tratta di mangimi costituiti da miscele di cereali in forma fioccata o schiacciata, più 
raramente a granella integra. Viene fatto largo uso di pane secco e in minima parte di 
farina di mais. Difficile quantificare realmente la dose di somministrazione di questi 
diversi tipi di integrazioni, ma da un’osservazione, anche se superficiale, non 
dovrebbero essere presenti casi di sovrabbondanza di utilizzo delle varie miscele. Più 
interessante, invece, sarebbe un approfondimento sulla giusta corrispondenza fra tipo 
di integrazione, base foraggera e stadio fisiologico dell’animale (asciutta, monta, 
gravidanza, montata lattea e lattazione), normalmente è in questa situazione che si 
riscontrano maggiori errori di somministrazione. 
In condizioni di allevamento tradizionali, soprattutto se in montagna, le informazioni, 
che possono essere raccolte sull’utilizzo del latte, contribuiscono in maniera 
fondamentale a tracciare un quadro assai importante per capire lo stato del settore 
caprino e le possibili ripercussioni da parte di eventuali future azioni di salvaguardia 
a favore delle razze locali. Nel caso delle aziende visitate nel territorio del Comune 
di Trasquera, l’alimentazione dei capretti avviene in tutte le stalle in modo naturale. 
Ai capretti viene fatto poppare il latte direttamente dalla madre due volte al giorno. 
In alcuni casi, con l’accrescimento del capretto e l’aumento delle sue esigenze 
alimentari, alcuni allevatori integrano il latte materno con latte in polvere ricostituito 
e del tipo specifico per ovi-caprini. Questo tipo di latte è sempre a somministrazione 
a caldo, mai del tipo acido a somministrazione a freddo con apposita lupa. Per quanto 
riguarda i capretti da rimonta, cioè quelli che vengono tenuti da vita in allevamento, 
essi proseguono con l’alimentazione lattea sotto la madre per un periodo molto 
lungo, che si protrae anche ad estate inoltrata. In questo ultimo caso, a svezzamento 
naturale, non si riscontra, in nessun caso, l’attuazione di un piano di svezzamento di 
tipo artificiale, i capretti, infatti, si allontanano dalla madre gradualmente, con 
l’ inizio dell’alimentazione verde durante i periodi di pascolo. Il latte in questi casi, 
chiaramente, non viene sfruttato per la caseificazione. È però da sfatare che questo 
sia il sistema più corretto per l’allevamento delle giovani caprette, future produttrici 
di latte, o dei becchetti. Se in un primo tempo l’alimentazione con solo latte esercita 
sulle caprette un’azione favorevole al loro veloce accrescimento, più si ritarda il 
passaggio ad una alimentazione di tipo solido, più questa avverrà con grande stress 
da parte dell’animale, fino, in alcuni casi, a compromettere il suo normale sviluppo. 
Il restante delle capre, invece, dopo la macellazione dei capretti da carne viene 
munta.  
Sono infatti 8 gli allevatori che, per un periodo più o meno lungo mungono, 
rigorosamente a mano, le proprie capre. Il periodo di mungitura si conclude a Luglio, 
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nelle situazioni di ridotto sfruttamento del latte, e a Ottobre in quelli dove lo 
sfruttamento degli animali si protrae per più tempo. 
 

Tot. 
Allevatori 

n. 8 

Inizio periodo 
di asciutta del 

bestiame 
Luglio 37,5% 
Agosto 12,5% 

Settembre 37,5% 
Ottobre 12,5% 

 
Da qualche anno, in modo più o meno razionale, c’è la volontà da parte degli 
allevatori di riprendere la caseificazione del latte caprino nel rispetto delle normative 
igienico-sanitarie vigenti. Il Comune ha in serbo un’ interessante progetto che si 
dovrebbe concretizzare con la realizzazione di una apposita mini-struttura a supporto 
delle iniziative di caseificazione oggi presenti in questi allevamenti. La 
caseificazione che oggi viene eseguita, rivolta all’auto-consumo, è indirizzata 
principalmente alla produzione di formaggio di solo latte di capra, con l’unica 
eccezione di un solo allevatore che produce anche una qualità di formaggio di tipo 
misto, vacca/capra. Sia il formaggio di capra sia quello misto vengono ottenuti con 
coagulazione presamica attraverso l’utilizzo di caglio liquido. Più rari sono i casi di 
ottenimento del coagulo per acidificazione. Il formaggio viene consumato 
principalmente fresco, con un periodi di stagionatura che può esser breve, es. 10 
giorni, o al più 30/40 gg. massimo. 
Nel caso del formaggio stagionato vero e proprio, i tempi di stagionatura si possono 
allungare, fino ad arrivare ai due mesi circa. 
A differenza di altre realtà alpine, risulta, nella quasi totalità dei casi, assente 
l’usanza di utilizzare il latte caprino per l’ ingrasso dei vitelli. 
 
Seconda sezione: 
Questa parte dell’ indagine, che si occupa di tematiche molto importanti, è stata 
eseguita attraverso la raccolta di informazioni con la finalità di dare, dove possibile, 
un inquadramento del comparto caprino locale nel tempo. Informazioni riguardanti la 
caseificazione tradizionale del passato, la gestione del gregge e la stessa 
composizione “ razziale”  della popolazione caprina, aiutano a capire i motivi 
dell’avvenuta riduzione del patrimonio zootecnico autoctono e a delinearne le 
strategie future. 
La lettura di documenti storici rinvenuti e pubblicati da studiosi locali aiutano a 
delineare come l’allevamento di capre, ma anche di pecore, sia stato in passato 
l’unica fonte di reddito di queste zone impervie. Di seguito si fa cenno di alcune di 
queste realtà: 
-Capretti, agnelli e anche lana venivano spesso donati alla chiesa che messi 
all’ incanto servivano per le opere di restauro della chiesa stessa. 
-Due piccoli appezzamenti di terra situati a Fontana e ad Arsore, permettevano ad 
una famiglia di mantenere un bovina e tre capre per il proprio sostentamento. 
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-Molto interessante è l’atto consolare del 15 ottobre 1838 che regolamenta il pascolo 
delle capre. Alle quali è riconosciuta la preziosa indispensabilità per il sostentamento 
delle famiglie povere e quindi, viene autorizzato il pascolo anche nei boschi sia cedui 
che d’alto fusto, con la limitazione di non poter allevare più di dieci capre. 
-Il prezzo del pascolo nei terreni comunali era di centesimi quaranta. 
Queste testimonianze dell’ importanza vitale dell’allevamento delle capre, viene 
ribadito anche nel verbale del consiglio comunale di Trasquera del 28 marzo 1887; 
dove evidenziando che la situazione geologica, topografica e climatica del territorio, 
rende il pascolo delle capre decisivo per la sopravvivenza della popolazione alpestre, 
si chiede al Prefetto della provincia, l’autorizzazione al pascolo delle capre nel 
territorio boschivo Comunale.  
Con ciò non è da credere che le capre potessero agire indisturbate prive di regole, 
giustamente, c’erano delle limitazioni.  
-Dovevano pascolare esclusivamente nelle aree designate dall’amministrazione 
comunale e, nel giorno dell’ inalpamento, dovevano transitare frettolosamente sui 
percorsi prestabiliti per non danneggiare le proprietà altrui.  
-Di volta in volta, con varie delibere, venivano indicate le distanze minime dalle zone 
dove non era consentito pascolare, a volte erano fissate a 150 mt., a volte ridotte a 
100.  
-Interessante è il racconto dei tre pastorelli della Salèra. Dove si fa cenno dell’uso di 
applicare alle capre, durante i trasferimenti dal paese alle zone di pascolo consentito, 
apposite museruole per impedire alle più indisciplinate di brucare l’erba proibita. 
Queste sono solo alcune delle testimonianze storiche che vengono sapientemente e 
minuziosamente narrate da Luciana Del Pedro nel libro, Bugliaga “ la mirabile 
provvidenza dei nostri avi”  e che costituiscono un importante patrimonio culturale di 
questo territorio. 
Per continuare in questa breve introduzione storica alla seconda sezione, non si può 
non fare cenno, quando si parla di razze caprine in Val Divedro, a quelle che sono 
state le vicende storiche legate al valico del Sempione.  
Furono proprio questi sentieri che, percorsi da diversi popoli, permisero i primi 
insediamenti in queste “ lande sperdute” , come venivano allora definite.  
Celti e Cimbri usarono il valico del Sempione per attraversare le alpi. Furono questi 
ultimi ad affrontare i Romani in questo territorio di confine dove, in precedenza essi 
avevano realizzato delle vere e proprie strade per mettere in comunicazione l’ impero 
con i paesi d’oltralpe. Dopo i Romani, con la presenza di strade e non più sentieri, si 
aprì l’era dei popoli invasori Burgundi, Ostrogoti, Visigoti, Longobardi, Franchi, 
Alemanni.  
Il Sempione però, non fu solo la via di accesso a popoli invasori e razziatori, ma fu 
anche una via di commercio che portò, in tempi più recenti, ricchezza e prosperità 
anche durante il dominio dei Visconti Duchi di Milano. 
Se approfondiamo il rapporto fra Ossola e Stato Vallesano, torniamo a parlare di 
momenti bui fatti di distruzione e morte.  
Siamo nel periodo compreso fra il 1300 e 1400 d.C., quando i rapporti fra ossolani e 
vallesani si fanno più tesi. Rapporti per altro mai stati distesi, soprattutto per le 
numerose discordie fra pastori, che si contendevano il riconoscimento dei confini per 
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il possesso dei pascoli. Incursioni e rappresaglie fra Vallesani e Divedrini nelle zone 
di valico erano frequenti a quei tempi. Fra tutti, l’alpeggio di Frassinodo era il più 
conteso in termini di confine. Anche l’alpe Veglia fu oggetto di contesa dopo che fu 
persa, così possiamo dire, dai divedrini per un mancato risarcimento di 200 Ducati 
d’oro da corrispondere ai vallesani, in pagamento di danni subiti agli alpigiani 
svizzeri all’alpe Frassinodo. 
In questi anni, la strada che portava al valico del Sempione cadde via via in rovina e 
bisogna attendere il 1600 per il suo ripristino, grazie all’ instaurarsi di una fiorente 
rete di commercio da parte di un intraprendente negoziante di Briga. 
Ci fu, in questo periodo, una grande ripresa, fino a quando la dominazione Spagnola, 
durata in Ossola fino al XVII secolo, rifece piombare il commercio attraverso il 
valico del Sempione nel più assoluto disuso.  
Negli anni a seguire, l’Ossola passò sotto la dominazione Austriaca e poi annessa al 
Regno dei Savoia. Per veder costruita una vera e propria strada bisogna però 
attendere Napoleone. Infatti, con un accordo del 1800 fra Francia, Vallese e 
Repubblica Cisalpina, di cui l’Ossola faceva parte, si diede inizio alla realizzazione 
di una rotabile, specificatamente ideata per usi bellici. Questa fu usata da diversi 
eserciti, compreso quello austro-russo. Con il ritorno dei Savoia, nel 1815, la val 
d’Ossola ebbe finalmente un periodo di pace e prosperità. 
A parte tutte queste vicende è importante ricordare che, l’accesso al valico del 
Sempione, fino al XII secolo, periodo in cui il popolo Walser colonizzò il versante 
sud del Sempione, passava attraverso gli alpeggi e il territorio di Trasquera. Di qui 
transitavano merci di ogni genere, stoffe, pellicce, spezie, lana e bestiame e la 
ricchezza di queste zone risiedeva nei parecchi punti di sosta, per il ristoro dei muli 
da soma distribuiti su tutto il tragitto. 
Le mulattiere, le rotabili, il commercio, le zone comuni d’alpeggio hanno fatto sì che 
vi sia stato sempre, nel bene e nel male, uno stretto legame fra divedrini e vallesani.  
Tornando alle capre, e indagando nella memoria storica degli allevatori, sicuramente 
più recente dei fatti appena descritti, la nostra ricerca ha cercato di cogliere aspetti 
importanti come il ricordo del nome della razza e le sue caratteristiche morfologiche 
del passato. Spesso, infatti, la necessità di una catalogazione amministrativa delle 
razze, se non supportata da una minima raccolta di notizie storiche, appiattisce 
involontariamente gli interventi sul territorio. 
La ricerca ha evidenziato che, in riferimento al nome razziale Vallesana e Sempione, 
gli allevatori non identificano, se non da pochi anni (circa 10), le capre bianche e 
nere nel primo caso o solo bianche nel secondo, ma più della metà degli allevatori, 
facendo memoria anche dei loro avi, per capre Sempione o meglio del Sempione 
intendevano quei soggetti bianchi e neri o solo bianchi che risultavano simili a quelli 
allevati nel confinante Vallese. Per la restante parte degli allevatori, l’attuale capra 
Sempione era chiamata semplicemente “Bianca” . 
Capita molto spesso, infatti, che il nome di una razza locale sia più conosciuto nella 
sua zone di “diffusione” o “colonizzazione” che non nella zona di “origine” .  
Questo fenomeno è abbastanza ricorrente e si può spiegare considerando che, mentre 
nelle zone di “colonizzazione”  il nome, grazie anche all’uso fatto dai commercianti 
di capre, riprendeva nella sua “etimologia”  la zona di provenienza, nelle zone di 
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origine, spesso, gruppi di capre simili venivano indicate con un nome che ricordasse 
semplicemente una loro caratteristica morfologica. Quindi, probabilmente, le capre 
che venivano commercializzate in Piemonte, e venivano dall’estremo delle valli 
Ossolane venivano chiamate genericamente Sempione. 
Quindi, se da un lato il nome convenzionale della razza, ha origini relativamente 
recenti, come spesso accade nel caso delle razze locali, ben chiara è, invece, negli 
allevatori la differenza fra queste capre: la Sempione è una capra con mantello 
interamente bianco e a pelo di uniforme lunghezza su tutto il corpo. La Vallesana, 
invece, è una capra con treno anteriore nero e posteriore bianco, ma anch’essa con 
pelo uniformemente lungo.  
Da questa indagine è inoltre emerso che, oltre alle Vallesane con il mantello standard 
riconosciuto anche dal Libro Genealogico Svizzero, sono ancora presenti capre che 
variavano nella tonalità del mantello e precisamente nella parte anteriore del corpo. 
Alcuni allevatori infatti, prediligevano le capre chiamate localmente “ rosse” 
(probabile tipo di mantello bruno) e altri le “grigie”  (alternanza di peli bianchi e 
neri), ma tutte comunque a pelo lungo e a treno posteriore bianco. 
La quasi totalità degli allevatori è inoltre concorde nel ricordare che, i greggi non 
erano composti solo da Vallesane e Sempione nelle tipologie di mantello appena 
descritte, ma vi erano anche soggetti con altri tipi di mantello. Queste capre, oggi 
vengono riconosciute come razza Alpina Comune, ed è importate ricordare, che 
costituiscono un preziosi patrimonio per il mantenimento della variabilità genetica. 
Va precisato che l’Alpina Comune non è una popolazione originata da indiscriminati 
incroci, o inventata per dare dignità di razza a tutti quei soggetti che non possono 
essere riconosciuti in una razza standard locale, ma è una macro-razza alpina: 
un’ insieme di individui con caratteri morfologici esteriori ben identificabili e 
differenti rispetto ad altri gruppi di razze tipo africano o asiatico, e per questo, 
giustamente, deve essere considerata razza a tutti gli effetti . 
La composizione “etno-zootecnica”  relativa al passato, così descritta, ha una sua 
spiegazione storica ben precisa. 
Fino ai primi decenni del secolo scorso erano molto in uso due pratiche zootecniche, 
la sciavèrna e l’aruaa. La prima consisteva, nell’affidare durante l’ inverno, da parte 
dei caprai svizzeri del Sempione, i propri animali ai pastori di Trasquera. Questa 
tradizione era una pratica consolidata e diventava strettamente necessaria, 
soprattutto, nelle annate in cui l’ inclemenza meteorologica in territorio svizzero dava 
poche possibilità di produrre fieno per l’ inverno. Alla restituzione delle capre, dopo 
il parto a fine inverno, i caprai trasqueresi trattenevano come compenso il capretto 
nato. Questa consuetudine ha dato vita ad una consistente popolazione caprina simile 
a quella presente nel Vallese (capre bianche a collo nero/bruno/grigio e totalmente 
bianche, tutte a pelo lungo), che oggi costituiscono un patrimonio caprino locale 
importante non solo per la Val di Vedro, ma anche per l’ intera Ossola.  
L’aruaa, invece, era ed è una pratica adottata da chi possedeva poche capre, anche 
solo una, ed era sprovvisto di becco. In questo caso le femmine, all’approssimarsi del 
periodo dei calori e recettive all’accoppiamento, normalmente al termine della 
lattazione, venivano affidate a proprietari di greggi più consistenti che, spesso, si 
trovavano in zone più lontane dal confine svizzero e in maggior contatto con altre 
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vallate Ossolane. Abitualmente, questi proprietari avevano la consuetudine di 
possedere più maschi dai più svariati mantelli (oggi, tipo razza Alpina), a 
testimonianza di una minor influenza da parte delle popolazioni caprine del Vallese.  
A pagamento del servizio di monta, i proprietari dei becchi, mungevano le capre che 
erano state affidate a loro per il periodo restante prima dell’asciutta, che 
normalmente avveniva verso la metà dell’autunno. Dimostrando così un più 
razionale sfruttamento economico delle capre rispetto a quello che avviene oggi. 
In questo modo, una parte della popolazione caprina ha mantenuto una tipologia 
tipica della razza Alpina policromatica, oggi ancora massicciamente presente nel 
restante territorio della Valle Ossola. 
La consultazione di questo materiale ha messo in luce che le capre in Ossola avevano 
un’altra funzione molto importante. Infatti erano gli unici animali domestici che 
consentiva la presenza umana durante tutto l’anno in quegli alpeggi che rimanevano 
isolati per lunghi periodi. I bovini, animali troppo esigenti, dovevano essere invece 
ricoverati in centri abitati più comodi per viabilità. Tipico esempio sono alcuni 
alpeggi della Val Grande. Delle capre veniva sfruttata l’estrema frugalità che si 
manifestava con la capacità di alimentarsi con quello che la neve lasciava scoperto 
durante l’ inverno e con il pochissimo fieno e foglie secche che veniva riservato a 
loro, sottraendolo alle più importanti vacche. 
Più difficoltosa è stata la raccolta di informazioni riguardanti il numero di capre 
appartenenti alle razze Sempione e Vallesane presenti in passato sul territorio.  
La risposta ricorrente è sempre stata: tutti i greggi possedevano principalmente le 
attuali Sempione e Vallesane inoltre, di quest’ultima razza, le varianti di mantello 
rossa e grigia erano molto più comuni di oggi. 
Gli anni ‘50, secondo le informazioni raccolte, fu l’ultimo decennio in cui le capre 
erano ancora numericamente apprezzabili, poi ci fu una progressiva contrazione a 
prescindere dalla razza.  
Questa situazione proseguì fino agli anni ‘90, decennio in cui si è assistito ad un 
lento, ma progressivo, incremento numerico delle greggi.  
Questa tendenza è confermata genericamente dall’evoluzione del patrimonio caprino 
che si è riproposta su tutto l’arco alpino. 
Nella tabella riportata di seguito vengono indicati alcuni dati riguardanti il 
patrimonio zootecnico ai censimenti del 1881, 1908, 1918 e riportati nello studio del 
1931 col Titolo “Lo Spopolamento Montano in Italia”  eseguito dall’ Istituto 
Nazionale di Economia Agraria. 
 

 
ZONE 

 Caprini numero 
ANNATE 

 

 1881 1908 1918 
Valli Ossolane 14.814 15.091 20.545 
Val Divedro 809 967 1617 
Trasquera 358 452 766 

 
I motivi per i quali le razze Sempione e Vallesana siano state nel tempo sostituite, in 
buona parte, da capre di tipo Alpina policromatica e i motivi per cui questo 
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fenomeno abbia interessato maggiormente la Sempione, sono stati oggetto di questa 
indagine, che ha permesso di iniziare con gli allevatori un interessante lavoro di 
ricerca sugli aspetti socio economici, altrimenti impossibili da individuare.  
La motivazione principale è stata identificata dagli intervistati, nel decadimento dello 
sfruttamento razionale e tradizionale delle capre, prima per latte, poi solo carne di 
capretto, e di conseguenza con la perdita del loro ruolo storico di sostentamento 
nell’economia familiare. A un certo punto, infatti, con la crisi della zootecnia in 
montagna, nessuno ha più munto questi animali. L’arresto dello sfruttamento del 
latte, sia alimentare sia per la caseificazione, ha portato al totale disinteresse nei 
confronti delle due razze. L’allevamento diventa, così, “brado”. La capre, dopo 
un’ interruzione artificiosa e anticipata della lattazione, vengono liberate in montagna 
e solo periodicamente controllate dal proprietario. Decade lo sfruttamento oculato, 
tipico del passato, delle risorse pascolive e subentra la necessità che gli animali 
incidano il meno possibile sul bilancio familiare. Le capre vengono recuperate 
sempre più tardi, per doverle alimentare a fieno per il minor tempo possibile. Così 
facendo, questo tipo di allevamento diventa fonte inesauribile di disaccordi locali.  
L’allevamento e la scelta dei maschi, che in passato era di vitale importanza per la 
riproduzione, ma anche per il peso economico del loro mantenimento in stalla, 
perdono progressivamente di interesse.  
L’evoluzione di questo sistema ha portato al dilagare dell’allevamento senza regole: 
tanti maschi, di tutti i tipi, senza operare scelte estetiche di razza, ma nemmeno scelte 
di tipo morfo-funzionali, cose che prima costituivano una buona consuetudine.  
I maschi, lasciati circolare liberamente è, secondo gli allevatori, uno dei motivi che 
hanno compromesso sia la tutela delle razze locali, sia il mantenimento di greggi con 
buone caratteristiche lattifere. 
In epoca più recente, la necessità di animali da sfruttare nel pascolo di “ rapina”, cioè 
senza controllo, ha favorito l’ importazione di razze caprine, da altre valli, 
caratterizzate da una minor attitudine a produrre latte, per questo più rustiche e più 
inclini ad una veloce interruzione della lattazione, dopo lo sfruttamento per 
l’alimentazione del capretto. 
Il capretto in Val Divedro, come in quasi tutto l’arco alpino, diventa, a un certo 
punto, l’unico motivo di sfruttamento della capra. I primi nati, i più belli, vengono 
così destinati al commercio da macello, mentre i capretti più tardivi e i meno 
sviluppati vengono necessariamente allevati per la rimonta.  
Questo, secondo gli allevatori e a giusta ragione, ha fortemente contribuito al 
peggioramento qualitativo del patrimonio caprino, che fino ad allora era stato 
custodito con tanta perizia e sacrificio dai pastori locali. 
La forte riduzione dei rapporti con il vicino Vallese attraverso l’abbandono degli 
alpeggi confinanti e l’ interruzione della pratica della sciavèrna, hanno inciso 
ulteriormente e in senso negativo su queste due razze. Fra tutte però la Sempione, la 
Vallesana rossa e la Vallesana grigia sono state le più duramente penalizzate. I 
motivi di questo sono difficili da individuare, ma è ragionevole credere che, mentre 
per la Vallesana dal collo nero il suo stato di riconoscimento internazionale e 
ufficiale abbia giocato un ruolo importante per il mantenimento del consenso fra gli 
allevatori, l’estetica di mantello della Sempione e delle Vallesane rosse e grigie, 
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perdendo di prestigio nella vicina Svizzera, non sono riuscite a mantenere il loro 
status di popolarità fra gli allevatori e hanno ceduto il passo alla popolazione di tipo 
indifferenziata policromatica. 
Il totale abbandono del pascolo custodito, regolamentato da logiche di sfruttamento 
razionale e il sopravvento di quello brado, ha reso inadatte le capre a pelo lungo alle 
condizione atmosferiche di pioggia e neve tipiche delle elevate altitudini. Infatti, le 
capre a pelo raso, camosci e stambecchi ne sono una testimonianza fra gli animali 
selvatici, con un folto sottopelo sono più resistenti, rispetto a capre con un pelo lungo 
e fine che si bagna e si impregna di neve, rimanendo umido per lungo tempo.  
A prescindere dalle motivazioni appena esposte, tutte valide e sicuramente non 
uniche a decretare il progressivo declino di queste razze, è importante citare per 
correttezza, che non è mai emerso, da parte di tutti gli allevatori, il riconoscimento di 
una responsabilità delle amministrazioni che spesso dimostrano scarso interesse a 
queste problematiche.  
Fra gli allevatori è invece maggiormente presente il rimorso di non essere stati 
sufficientemente sensibili nel difendere un prezioso patrimonio che oggi diventa così 
vitale. 
 
Terza sezione: 
Un importante aspetto, che spesso viene tralasciato nelle indagini conoscitive che 
riguardano le razze caprine locali e che invece può evidenziare interessanti 
meccanismi allevatoriali è l’analisi, nel passato e nel presente, delle modalità di 
approvvigionamento degli animali. Questo aspetto riguarda sia maschi sia femmine 
scelti per la rimonta, sostituendo quelli riformati a fine carriera, o per quei soggetti 
acquistati per accrescere la consistenza del gregge. 
Le testimonianze raccolte, riportano che in passato, dopo la caduta in disuso della 
sciavèrna, i confini entro i quali, abitualmente, avveniva il rifornimento e lo scambio 
dei riproduttori, era rappresentato dal territorio del Comune. Anche se, alcuni 
allevatori, normalmente obbligati agli spostamenti, si spingevano nelle scelte di 
acquisto degli animali anche nei Comuni limitrofi, ma sempre all’ interno della 
propria valle. 
Anche in questa realtà, come spesso accadeva in passato in quasi tutte le valli alpine, 
per la scarsità e l’ inefficienza delle vie di comunicazione, si creavano delle isole 
zootecniche per i ridotti scambi di animali, favorendo in questo modo la nascita di 
popolazioni domestiche che spesso si distinguevano, in modo più o meno marcato, 
da quelle delle valli vicine.  
Questa specie di isolamento ha favorito probabilmente, fino ad un certo punto, il 
mantenimento della popolazione caprina sviluppatasi dalla pratica della sciavèrna. 
Oggi le cose sono cambiate, i confini di approvvigionamento si sono allargati, non 
più solo limitati al territorio comunale, lo scambio all’ interno della valle si è esteso 
alle valli confinanti, o addirittura, in alcuni casi, anche all’ intero territorio 
provinciale. Anche in questa nuova situazione la Val Divedro rimane comunque il 
territorio abituale per il recupero di nuovi soggetti da inserire nei propri greggi da 
parte degli allevatori intervistati. 
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Durante questa indagine ci si è soffermati non solo sulle abitudini di acquisto degli 
animali, ma anche sui criteri di scelta di questi ultimi.  
Come scelgono gli allevatori gli animali da comprare?  
Quali caratteri osservano nelle capre? 
Se si dovesse esprimere un giudizio sull’attenzione con la quale viene affrontata la 
scelta di un nuovo soggetto, che in questa ricerca viene valutata attraverso 
l’ incidenza delle preferenze espresse dagli allevatori a favore di un carattere di 
osservazione rispetto al totale delle preferenze e suddivisi, in questo primo caso, in 
base al sesso dell’animale, potremmo dire che gli allevatori rivolgono più preferenze 
qualitative nella scelta dei maschi rispetto alle femmine. Questo dato, pur confermato 
anche nella categoria “maschi adulti+giovani” , non lo è per i “solo giovani” . Infatti, 
le caprette ricevono una maggior attenzione rispetto ai maschi. Se questi criteri di 
scelta vengono, infine, divisi per età, gli adulti sono maggiormente oggetto di 
controllo rispetto ai giovani. 
 

N° totale di scelte 
espresse = 146 

Maschi 
adulti 

Femmine 
adulte 

Maschi 
giovani 

Femmine 
giovani 

percentuale a favore 
della singola categoria  

 
31,0 

 

 
20,0 

 
22,0 

 
27,0 

 Maschi 
adulti  

+ 
giovani 

Femmine 
adulte  

+  
giovani 

Adulti 
maschi 

+ 
femmine 

Giovani 
maschi  

+ 
femmine 

percentuale a favore 
della singola categoria 

 

 
53,0 

 
47,0 

 
51,0 

 
49,0 

 
Questa circostanza può essere interpretata in ragione del fatto che, normalmente, fra 
gli allevatori è ben radicata la convinzione che la “qualità”  del maschio contribuisca 
maggiormente in una stalla sul miglioramento del gregge rispetto a quella della 
femmina. Il fatto che siano gli adulti di ambo i sessi ad essere sottoposti ad una scelta 
più rigorosa rispetto ai giovani non è da ritenersi sempre positivo. Quando si iniziano 
dei piani di salvaguardia, può capitare che ci sia da parte del mondo allevatoriale, o 
anche tecnico, un atteggiamento di eccessiva rigidità nella scelta degli animali adulti. 
Seguendo lo standard di razza in maniera poco obbiettiva, si rischia di scartare 
soggetti adulti con buone caratteristiche produttive, solo perché non perfettamente 
corrispondenti alla razza. Se questo può avere, con le dovute cautele, una sua logica 
nella scelta dei giovani, ne ha meno negli adulti. Infatti, questa situazione di ridotta 
elasticità nella scelta, crea un pericoloso falso mercato degli animali adulti che, nelle 
situazioni estremizzate, si concretizza, da una parte con la presenza di buone capre, 
ma con mantello non corrispondente allo standard, che spesso spuntano solo un 
prezzo di mercato da macello e nella peggiore delle ipotesi, finiscono proprio per 
essere macellate, dall’altra invece si ritrovano capre con un patrimonio morfo-
funzionale di scarsa qualità, ma con mantello perfettamente aderente allo standard. 
Dobbiamo ricordare che, a queste ultime è affidato il delicato e importante compito 
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di essere capostipiti della ricostruzione della popolazione locale, attraverso la 
trasmissione dei propri caratteri alle generazioni future. 
Per quanto riguarda la scelta dei soggetti attraverso l’osservazione degli ascendenti, 
se da un lato si dà maggiore importanza alla madre, dall’altro il padre e i fratelli 
vengono poco considerati nell’ influenza della scelta. Medesimo discorso può essere 
fatto per l’allevamento di provenienza, inteso come attendibilità dell’allevatore. 
Nello specifico della situazione locale, è invece confortante constatare che gli 
allevatori attribuiscano molta importanza al grado di parentela degli animali da 
acquistare con quelli del proprio gregge. 
 
N° totale di scelte 

espresse = 37 
Allevamento 
provenienza 

Osservazione 
della madre 

Osservazione 
del padre 

Osservazione 
dei fratelli 

Parentela 
con il 

proprio 
gregge 

percentuale a 
favore della 

singola categoria  

8.0 51.0 11.0 11.0 19.0 

 
Questo fatto non è di trascurabile importanza, infatti, l’allevatore deve sapere che il 
mantenimento della variabilità all’ interno della popolazione a ridotta consistenza, 
attraverso i cosi detti “piani di accoppiamento programmati” , è fondamentale. Le 
capre, da parte loro, soprattutto se si considerano quelle di tipo alpino, risentono 
meno di questo problema. Infatti, proprio per la loro estesa diffusione, ad eccezione 
di casi particolari di unicità, possono garantire più facilmente interventi mirati al 
mantenimento della variabilità all’ interno della razza. 
Gli allevatori si sono espressi anche a riguardo di quali criteri di scelta di un animale 
essi attuano. In tabella si riportano i risultati. Come si osserva, esiste un notevole 
interesse da parte degli allevatori ai caratteri di razza. Questi vengono preferiti nella 
valutazione rispetto agli altri considerati, senza però una netta prevalenza. 
Confortante è il fatto che, parametri importanti come sviluppo corporeo, mammella e 
produzione lattea siano comunque presi in considerazione in modo paritetico. 
 

N° totale di scelte 
espresse = 63 

Caratteri di 
razza 

Sviluppo 
corporeo 

Conformazione  
e sviluppo  
mammella 

Produzione 
di latte 

percentuale a 
favore della 

singola categoria  

30.0 20.5 25.5 24.0 

 
Nella tabella seguente, i criteri di scelta sono stati applicati alle diverse categorie, a 
seconda del sesso e dell’età degli animali. Per quei parametri non direttamente 
osservabili sull’animale (es. conformazione della mammella nella categoria maschio) 
si deve intendere che l’allevatore si è riferito all’osservazione della mammella nella 
madre. 
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N° totale di scelte 
espresse = 63 

Maschi 
adulti 

Femmine 
adulte 

Maschi 
giovani 

Femmine 
giovani 

percentuale a favore della 
categoria CARATTERI DI 

RAZZA  

9.5 6.3 6.3 8.0 

percentuale a favore della 
categoria SVILUPPO 

3.3 3.3 8.0 6.3 

percentuale a favore della 
categoria MAMMELLA 

4.7 8.0 6.3 6.3 

percentuale a favore della 
categoria PRODUZIONE 

LATTE 

6.3 4.7 4.7 8.0 

 
È interessante osservare come esista una grande attenzione nei confronti dei caratteri 
di razza nel maschio adulto e in eguale modo nelle giovani femmine. Nel primo caso, 
esiste una scelta oculata da parte degli allevatori dei maschi adulti già in attività 
riproduttiva, nel secondo caso, si ha un investimento per linea femminile del 
miglioramento della popolazione. Per la categoria sviluppo, la più alta percentuale di 
scelte si è avuta per i giovani maschi, i quali devono avere buona lunghezza del 
tronco e di buon sviluppo toracico-sternale. La mammella, come auspicabile, viene 
tenuta in maggior considerazione, quando si può valutare direttamente sulle femmine 
adulte, ma risulta importante anche osservarla sulle madri di giovani maschi e 
femmine in eguale percentuale. Da notare che vi è un certo interesse anche nel 
valutare la produzione di latte nelle madri di quelle caprette che devono essere tenute 
per la rimonta o acquistate da altri allevamenti. 
Successivamente, si è proceduto a raggruppare le scelte secondo due categorie alla 
volta, nello specifico sesso ed età. Mentre abbiamo un’uguaglianza di scelte da parte 
degli allevatori, quando si raggruppano le categorie animali per sesso (es. maschi 
adulti e giovani confrontati con femmine adulte con giovani), prevalgono le scelte 
verso i giovani (53,9%), se si dividono le categorie per età. Questo probabilmente è 
dovuto ad una maggior sensibilità verso le due razze autoctone Sempione e 
Vallesana, la quale si manifesta con un maggiore investimento nella scelte dei 
soggetti più giovani. 
 

N° totale di scelte 
espresse = 63 

Maschi 
adulti  

+ 
giovani 

Femmine 
adulte  

+  
giovani 

Adulti 
maschi 

+ 
femmine 

Giovani 
maschi  

+ 
femmine 

percentuale a favore della 
categoria CARATTERI DI 

RAZZA  

15.8 14.3 15.8 14.3 

percentuale a favore della 
categoria SVILUPPO 

11.3 9.6 6.6 14.3 

percentuale a favore della 
categoria MAMMELLA 

11 14.3 12.7 12.6 

percentuale a favore della 
categoria PRODUZIONE 

LATTE 

 
11 

 
12.7 

 
11 

 
12.7 

Tot. 49.1 50.9 46.1 53.9 
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In tabella vengono riportati i dati relativi alle scelte espresse dagli allevatori secondo 
parametri più direttamente correlati all’utilizzo economico della razza, in questo caso 
da latte. Si nota come l’attenzione degli allevatori si focalizzi maggiormente sullo 
sviluppo e morfologia della mammella (questi due parametri sono stati riuniti in 
un©unica categoria, ma hanno significati differenti) e sulla produzione del latte. 
Minore interesse è rivolto alla facilità di mungitura, che invece viene normalmente 
più apprezzata nelle realtà dove essa avviene a macchina. Questo non è il caso qui 
descritto. 
 
 
 
 
 
 
 
Come indicato in tabella, gli allevatori preferiscono la nascita di capretti singoli, 
tuttavia di norma la capra ha un buon grado di gemellarità, parecchi studi in 
bibliografia riportano una tasso di gemellarità di circa il 150% (tre capretti ogni due 
parti). Sarebbe interessante studiare se sussista una corrispondenza fra la scelta 
espressa e una ridotta incidenza di parti gemellari in questi allevamenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Davanti alla scelta di quali fossero altri caratteri ricercati dagli allevatori, come è 
riportato di seguito, è emersa l’ importanza degli aspetti comportamentali degli 
animali. Questo può sembrare strano tuttavia, nella realtà non lo è, infatti la 
conduzione del gregge in modo tradizionale comporta un largo uso del pascolo. Ecco 
perché, animali tranquilli, abitudinari sono spesso preferiti a quei soggetti, che per 
spirito di esplorazione tendono ad allontanarsi e ad allontanare il gregge in una 
frenetica ricerca di aree di pascolo sempre diverse. Questo, oltre che creare problemi 
al recupero dello stesso, provoca un inadeguato sfruttamento delle risorse foraggere 
pascolive. 
 

N° totale di scelte 
espresse = 37 

Mammella Produzione 
di latte 

Facilità di 
mungitura 

percentuale a 
favore della 

singola categoria  

 
43.2 

 
40.5 

 
16.3 

 
N° totale di scelte 

espresse = 18 

Facilità al 
parto 

Preferenza di 
parti 

gemellari 
 

Preferenza di 
parti  

singoli 

percentuale a 
favore della 

singola categoria  

 
16.5 

 
28.0 

 
55.5 

N° totale di 
scelte 

espresse = 21 

Presenza 
di corna 

Conformazione 
della testa 

Assenza 
di corna 

Presenza 
di pelo 
raso 

Caratteri 
sex 

primari 

Carattere 

percentuale a 
favore della 

singola 
categoria  

14.3 19.1 19.1 4.7 4.7 38.1 
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In conclusione, se osserviamo le diverse scelte degli allevatori fin qui trattate 
singolarmente o per gruppi omogenei, notiamo (vedi tabella), che la maggior parte di 
esse è rivolta verso la categoria che raggruppa le caratteristiche riguardanti: caratteri 
di razza, sviluppo, conformazione della mammella e produzione di latte. Questo dato 
è molto incoraggiante, spesso infatti, il riconoscimento ufficiale di una razza crea un 
meccanismo contorto di scelte allevatoriali. Come già più volte ribadito, le scelte 
sono spesso a favore dei caratteri morfologici-estetici dello standard e trascurano 
quei caratteri, sempre morfologici, ma che hanno più attinenza con la redditività 
degli animali. Nello specifico, questi caratteri detti morfologici-funzionali, 
riguardano espressamente e principalmente il latte e secondariamente la carne, questa 
assolutamente da animali a fine carriera (duplice attitudine). Ai caratteri funzionali, 
le razze locali devono presentare un giusto grado di rusticità (attitudine di 
adattamento), la quale non costituirà un freno alle performance produttive, ma anzi 
ne determinerà la loro adeguata espressione. Trattandosi in questo caso di razze 
locali, deve essere presente nella coscienza dell’allevatore la consapevolezza che, 
accanto ad una bellezza legata allo standard, ne esiste una più propriamente collegata 
all’attitudine dell’animale in visione e previsione di un’adeguata produzione di latte e 
di una duplice attitudine da esprimere anche in ambienti difficili. Questa bellezza di 
“ rusticità” , da non confondere con grossolanità, è tipica delle razze locali, e 
l’ ideazione di piani di miglioramento dovrebbero fare attenzione ad evitare l’errore 
di trascurarne l’ importanza.  
 

N° totale di scelte espresse = 176 % 
percentuale a favore della categoria ALLEVAMENTO DI PROVENIENZA, MADRE, 

PADRE, FRATELLI, GRADO DI PARENTELA CON IL PROPRIO GREGGE  
 

21 
percentuale a favore della categoria CARATTERI DI RAZZA, SVILUPPO, MAMMELLA, 

PRODUZIONE DI LATTE 
 

35.8 
percentuale a favore della categoria MAMMELLA, PRODUZIONE DI LATTE, FACILITA’  

DI MUNGITURA 
 

21 
percentuale a favore della categoria FACILITA’  AL PARTO, GEMELLARITA’ , PARTO 

SINGOLO 
 

10.25 
percentuale a favore della categoria PRESENZA DI CORNA, CONFORMAZIONE DELLA 
TESTA, ASSENZA DI CORNA, PRESENZA DI PELO RASO, CARATTERI SESSULAI 

PRIMARI, CARATTERE 

 
11.95 

 
La necessità di mantenere nelle razze locali in Ossola la duplice attitudine e 
l’attitudine di adattamento, è supportata dalla tradizione storica in queste zone del 
largo uso di prodotti carnei di origina caprina. Infatti, la raccolta delle informazioni 
legate all’utilizzo delle capre come importante fonte di carne, ha evidenziato come in 
passato la saggezza rurale sfruttasse appieno le potenzialità produttive di questi 
animali. Le capre infatti, terminata la loro carriera produttiva, venivano macellate e 
conservate sotto sale con l’aggiunta di varie spezie, “carne salata” . Oggi si usa aglio, 
rosmarino, alloro e diversi altri aromi naturali. I tagli, non proprio dei più nobili, 
venivano così conservati e successivamente utilizzati, dopo rinvenimento in acqua 
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tiepida, per cucinare il bollito di capra, che ancora oggi viene proposto in alcune 
sagre popolari della provincia. 
Nelle vallate ossolane sono presenti ancora esperti macellai che, non solo per motivi 
commerciali, ma anche per passione, preparano varie specialità a base di carne 
caprina. Salamini, talvolta salsicce e violini, oggi trovano largo consumo su quasi 
tutto il territorio provinciale, confermando una tendenza di tutto il territorio l’arco 
l’alpino.  
Doveroso è infine menzionare la carne di capretto che, come in altre realtà, 
costituisce fonte di reddito, ma solo in corrispondenza delle festività pasquali.  
Anche se ormai, oggi, è ridotto al consumo di solo alcuni appassionati, in ossola, era 
tradizione produrre il “caprettone” , cioè l’animale macellato alla discesa 
dall’alpeggio. Questo sistema di sfruttamento della carne caprina risulta sicuramente 
il più idoneo alla valorizzazione della carne nelle razze locali, ottenendo carni più 
sapide e più adatte a certi tipi di cottura. 

 
6.d “La razza capr ina Sempione e Vallesana”  

 
Introduzione 
La storia della difesa delle specie zootecniche a limitata diffusione, per la 
salvaguardia della biodiversità, è relativamente recente. Risale, infatti, alla 
Conferenza ONU sull’Ambiente tenutasi a Stoccolma nel 1972.  
Due furono le principali argomentazioni trattate a favore dell’ interesse verso le 
specie zootecniche in via di estinzione: la prima di tipo economico, evidenziava il 
fallimento della politica di industrializzazione nelle zone marginali, indicandola 
come direttamente responsabile del limitato sviluppo di tali zone, sottolineando il 
possibile successo di attività a ridotti input.  
La seconda di tipo scientifico, avanzava la preoccupazione che la diffusione di poche 
razze altamente selezionate potesse portare alla lenta ma inesorabile scomparsa di 
preziosi patrimoni genetici. Otto anni più tardi si tenne a Roma la conferenza 
mondiale sulle Risorse Genetiche Zootecniche. In questa occasione la FAO (Food 
and Agriculture Organization of the United Nations) e l’UNEP (United Nations 
Environment Programme) promossero una consultazione inter-governativa, che mise 
le basi per la definizione di un futuro programma internazionale.  
Durante gli anni che seguirono si stabilirono i criteri scientifici per lo studio delle 
razze a rischio, si codificarono tecniche di campionatura e di metodologie di 
conservazione delle razze, si realizzarono banche dati nazionali, furono promossi 
corsi di formazione, furono pubblicati manuali operativi e promosse le biotecnologie 
come nuovo potenziale strumento adatto, sia al miglioramento delle produzioni, sia 
allo studio della salvaguardia delle specie di interesse zootecnico. 
Durante la Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite sull’Ambiente e Sviluppo 
(UNCED) tenutasi a Rio nel ’92, si riconobbe la sovranità di ogni Nazione sulle 
proprie risorse genetiche implicando, con ciò, il coinvolgimento diretto dello Stato 
sui programmi d’ intervento di salvaguardia.  
Furono istituite parecchie realtà che avevano lo scopo di identificare e documentare 
le risorse genetiche nazionali, monitorare i tipi genetici autoctoni (TGA) a rischio, 
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conservarli, quantificare l’erosione genetica, studiare la variabilità genetica tra ed 
entro le popolazioni, educare la popolazione al mantenimento della biodiversità, 
divulgando l’ importanza, soprattutto culturale dei TGA e il loro ruolo nell’economia 
mondiale.  
In questo modo a tutti i governi venne richiesto di sviluppare e utilizzare al meglio il 
proprio patrimonio genetico, al fine di favorire un’agricoltura produttiva, ma nello 
stesso tempo sostenibile, garantendo un futuro all’utilizzo anche delle risorse 
genetiche animali. 
L’Unione Europea intuì immediatamente che la salvaguardia delle razze in via di 
estinzione e la diversificazione produttiva erano alla base del rilancio di una 
“moderna”  agricoltura e zootecnia in zone svantaggiate. Per contribuire a diffondere 
questa nuova coscienza, l©Ue approvò il Regolamento 2078/92, a favore di una 
Politica Agricola Comune innovativa, non più mirante a favorire un incremento 
produttivo ad oltranza, ma orientata a favore della qualità e della salvaguardia 
dell’ambiente. Il regolamento (CE) 2078, fra le diverse misure d’ intervento, 
conteneva la misura D2, che trattava specificatamente della difesa e della 
conservazione delle razze locali minacciate di estinzione. Oggi, le linee guida di 
questo regolamento sono riproposte e ampliate nel Reg. 1257/99, recepito come 
Piano di Sviluppo Rurale.  
Nel nostro paese, a partire dagli anni ‘70, vengono realizzati i primi progetti a favore 
del patrimonio zootecnico a limitata diffusione. 
Il primo fra questi, fu denominato “Difesa delle risorse genetiche nella popolazione 
animale” , attuato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR). L’obbiettivo di tale 
programma, era la promozione e il coordinamento di ricerche per la conoscenza e la 
valorizzazione delle popolazioni di interesse zootecnico a diffusione locale.  
Saranno poi gli anni ‘90, con l’attuazione da parte della CEE del regolamento 2078 e 
con la sua successiva applicazione da parte delle regioni italiane, che costituiranno 
l’ inizio di numerose iniziative locali a favore delle razze autoctone. 
Ma che cosa si intende per conservazione?  
Oggi, la definizione più accreditata di conservazione indica la somma totale di tutte 
le operazioni che coinvolgono la gestione di risorse genetiche animali, al fine di 
consolidarle e utilizzarle a breve termine, per soddisfare le sempre crescenti richieste 
di alimenti e, a lungo termine, come serbatoio di diversità cui attingere in caso di 
bisogno. 
 
La storia della razza Vallesana e Sempione 
Testimoniare l’origine di una razza caprina alpina risulta sempre un’ impresa difficile, 
il motivo riguarda soprattutto la scarsità di notizie che normalmente possono essere 
rinvenute in tema di origini di una razza di questa specie zootecnica. La difficoltà è 
da ricercare nel fatto che, come già ribadito nei capitoli precedenti, il riconoscimento 
e la standardizzazione delle razze caprine è avvenuto in epoca relativamente recente.  
Per quanto riguarda la Vallesana si deve fare un’eccezione, infatti, in bibliografia 
viene riportato che la sua origine viene associata alle invasione dei Normanni o alle 
invasioni degli Arabi. 
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Qualunque sia, comunque, la sua origine, quello che è sicuro è che, la capra 
Vallesana deve il suo successo, soprattutto del passato, alla sua particolarità e grande 
bellezza del mantello. Questa razza viene chiamata in Svizzera Vallesana dal collo 
nero, capra della Vallèe del Viège, capra dei Ghiacci, Walliser Schwarzhalsziege, in 
Inghilterra capra “Bagot”  e in Italia semplicemente Vallesana. 
Anche se diventa difficile parlare di vero e proprio centro di origine di una razza 
caprina, è sicuro che il territorio in cui oggi la Vallesana trova massima diffusione e 
dove da sempre è allevata con maggior successo di miglioramento, è quello della 
Valle di Visper, nei dintorni di Zermatt, in Svizzera, Canton Vallese. In questa zona, 
periodicamente, si svolgono mostre-mercato di questa razza. 
Per quanto riguarda, invece, la presenza della Vallesana in Inghilterra, si pensa possa 
essere fatta risalire all’ importazione di un gregge dalla Svizzera durante il regno di 
Re Riccardo II (1380). Fu proprio la famiglia Bagot che ribattezzò, con il suo nome, 
la Vallesana in Inghilterra. Fu talmente affascinata dalla bellezza di questa capra da 
far incidere, in segno di riconoscimento, l’effige di questa capra sui paramenti e le 
armi da guerra della propria famiglia. 
Oggi, lo stato di salute numerica di questa capra non è così sereno come si potrebbe 
pensare dalla lettura della sua importante storia. Secondo il recente aggiornamento 
sulle “Risorse genetiche agricole delle alpi”  pubblicato dal Monitoring Istitute for 
Rare Breeds and Seeds, la razza Vallesana, se nel 1990 era classificata come razza 
“vulnerabile”  (popolazione di femmine riproduttive compresa fra 1.000-5.000 capi), 
oggi è retrocessa nella categoria “ in pericolo”  (popolazione di femmine riproduttive 
compresa fra 100-1.000 capi). 
La sua consistenza, in base ai dati del Libro Genealogico Svizzero (aggiornamento, 
2001), è di circa 500 femmine iscritte.  
Questa poco confortante situazione rispecchia molto bene la realtà in Italia. Nello 
stesso anno, infatti, uno studio del Dipartimento di Scienze Zootecniche 
dell’Università degli Studi di Torino, censiva circa 300 femmine fra le capre presenti 
sul nostro territorio. 
Differente, ma in linea con tutte le razze caprine locali delle alpi, è l’origine della 
capra Sempione. Infatti, non è possibile risalire, allo stato attuale degli studi, ad una 
certezza storica della sua origine. Solo con l’aiuto dell’analisi delle testimonianze 
orali si è potuto ipotizzare una sua origine. Come già esposto nel capitolo precedente, 
l’origine di questa razza potrebbe avere punti in comune con la Vallesana, per la 
consuetudine della sciavèrna. Questa recente teoria, emersa nel corso di questo 
primo progetto, trova fondamento nel fatto che nella bassa Ossola il nome Sempione 
veniva attribuito sia alle capre bianche sia a quelle bicolori, bianche e nere, bianche e 
grigie e bianche e rosse (razza Vallesana). Solo recentemente, dopo l’entrata in 
vigore del Reg. Ce. 2078/92, che riporta la necessità di attribuire un nome ufficiale 
alle due razze, diverse morfologicamente, gli allevatori sono venuti a conoscenza 
della distinzione fra i nomi Vallesana, perché così è chiamata anche in Svizzera, e 
Sempione, perché così è chiamata anche dai pastori di valli limitrofe all’Ossola per 
indicare le capre bianche a pelo lungo provenienti da queste zone. 
Queste teorie trovano riscontro anche dalla testimonianza di numerosi pastori che in 
passato ricordano la presenza di capre a pelo lungo, con corna, al di là del passo del 
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Sempione, da non confondersi con le capre dell’Appenzell che pur essendo bianche e 
a pelo lungo, sono normalmente acorni e con un maggior sviluppo dei diametri 
trasversali rispetto ai longitudinali (tendenza brachimorfa).  
 
Descrizione della razza Vallesana e Sempione 
La capra Sempione è una razza rappresentata da soggetti caratterizzati da un 
mantello di colore bianco uniforme e da pelo uniformemente lungo su tutto il corpo. 
Visto il suo stato di popolazione a ridotta consistenza numerica, è bene considerare, 
temporaneamente appartenenti alla razza, anche quei soggetti con un pelo lungo ma 
non uniformemente distribuito su tutto il corpo e quei soggetti che presentano un 
colore del mantello non uniformemente bianco. Per esempio sfumature di grigio o 
rossiccio. Senza addentrarsi nello specifico, l’esatta determinazione del tipo di 
mantello, feomelanico completamente diluito, caso più probabile, o eumelanico con 
pezzatura completamente estesa, potrebbe dare maggiori indicazioni su quali tipi di 
sfumature potrebbero essere tollerate temporaneamente nello standard. 
Per quanto riguarda le caratteristiche biometriche della razza non sono reperibili dati 
attendibili sulla produzione di latte e sono approssimativi quelli inerenti lo sviluppo 
morfologico. In bibliografia studi recenti riportano che l’altezza al garrese nei maschi 
è di 78 cm circa, nelle femmine con età maggiore o uguale a tre anni risulta invece di 
76 cm. In un secondo momento, quando la consistenza di popolazione censita 
raggiungerà numericamente almeno i 150/200 soggetti, è auspicabile intraprendere, 
attraverso i Controlli Funzionali Ufficiali, un approfondito studio sulle produzione 
con finalità unicamente investigative, e sulle morfometrie di sviluppo con finalità 
descrittive.  
Dall’osservazione dei soggetti allevati nelle stalle oggetto di questa “prima azione” , è 
risultato evidente che la Sempione presenta uno sviluppo molto simile ad altre razze 
dell’arco alpino. La proporzione fra le regioni del corpo evidenzia delle buone 
potenzialità per supportare lattazioni lunghe e quantitativamente rilevanti. A questo 
si unisce, e va tenuta in considerazione nelle future scelte, una ottima predisposizione 
alla rusticità e alla duplice attitudine. In questo caso, per duplice attitudine, 
intendiamo la produzione di latte principalmente e di carne (seconda attitudine) da 
soggetti adulti a fine carriera e non la produzione di carne attraverso l’allevamento 
del capretto, che è maggiormente influenzata da una consistente produzione di latte 
(prima attitudine), a prescindere dallo sviluppo strutturale della madre. Per quanto 
riguarda le restanti caratteristiche: presenza di corna a sciabola, portamento delle 
orecchie in avanti, presenza di barba e tettole in ambo i sessi, presenza di una 
mammella a sviluppo globoso con attacco posteriore largo e forte, identificano la 
Sempione come tipica razza locale europea, di sicura appartenenza al ceppo alpino. 
E’  bene ricordare che quando si interviene su popolazioni in stato di grande pericolo, 
come la Sempione, lo standard di razza risulta esclusivamente una traccia da seguire 
e non un modello rigido di individuazione “ razziale” . Le scelte di appartenenza degli 
animali alla razza devono essere effettuate da tecnici opportunamente preparati e in 
grado di operare scelte scrupolose e responsabili, altrimenti si rischia un ulteriore 
impoverimento del patrimonio, già fortemente compromesso. Le capre sono animali 
domestici da reddito, e il reddito è dato dall’utilizzo del latte, o del latte e della carne 
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insieme. Salvare una razza, vuol dire salvare le sue caratteristiche morfologiche 
estetiche, ma anche le sue produzioni. È meglio una buona capra da latte, con 
qualche difetto di standard, di una con perfetta tipologia di razza, ma con uno 
sviluppo inadeguato alle sue potenzialità di produzione e di rusticità. 
Anche la razza Vallesana, come la Sempione, è rappresentata da soggetti che per 
standard devono avere pelo di estrema lunghezza, uniformemente distribuito su tutto 
il corpo. La caratteristica molto evidente del mantello, che fa ammirare questa razza 
in tutto il modo, è la netta separazione fra la regione a tonalità nera e quella bianca, 
che risulta come convenzione fra gli allevatori, a metà del tronco. Questa partcolare 
distribuzione cromatica del mantello è chiamata tecnicamente, secondo una precisa 
terminologia internazionale dei modelli di pezzatura, “mantellato inverso”  (Mantelé 
antériur). 
Per quanto riguarda le caratteristiche morfologiche, anche per la Vallesana sono 
quelle tipiche della popolazione alpina locale. Presenza di corna a sciabola, che nel 
maschio manifestano una evidente torsione, portamento delle orecchie in avanti, mai 
di grosse dimensioni, presenza di barba e tettole in ambo i sessi, profilo fronto nasale 
rettilineo, sono presenti in modo uniforme nella popolazione. La morfologia della 
mammella è, purtroppo, eterogenea e migliorabile. Infatti, a soggetti con sviluppo 
globoso si affiancano soggetti con morfologia piriforme dei capezzoli. Anche nel 
caso della Vallesana sono evidenti i tipici caratteri di finezza, riscontrabili in tutte le 
razze alpine da latte.  
La razza fino ad ora descritta segue il preciso standard ufficiale riconosciuto dai 
Registri Anagrafici nazionali e dal Libro Genealogico Svizzero. In passato in Italia, 
come in Svizzera, la caratteristica di uniformità del mantello della capra Vallesana 
era leggermente differente. La raccolta di materiale fotografico d’epoca, risalente al 
all’ inizio del ‘900, ritrae la Vallesana in una preziosa e maggiore variabilità di 
mantello. 
Erano infatti presenti, oggi quasi scomparsi, soggetti bianchi e bruni, chiamati rossi, 
e bianchi, con anteriore costituito da una miscela di peli neri e bianchi, chiamati 
grigi. Inoltre, la separazione cromatica del mantello poteva essere non solo 
esattamente a metà del tronco, ma anche appena dietro le scapole. La perdita dei 
pochi soggetti rimasti con queste caratteristiche, a causa di un scopo estetico, è da 
considerare in contrasto con i principi di salvaguardia che oggi vengono riconosciuti 
da tutti i paesi europei. Rimane comunque il rispetto delle scelte degli allevatori. 
Anche per la Vallesana, i dati sulle misure morfologiche sono scarsi, e non si 
discostano molto dalla razza Sempione. I maschi hanno, infatti, un’altezza al garrese 
pari circa a 80 cm, mentre le femmine di circa 74 cm. La produzione di latte si aggira 
intorno ai 270 kg di latte. 
 
7. “ Considerazioni sui possibili sviluppi futur i: le prospettive”  
È auspicabile che gli interventi fin qui descritti, evolvano ulteriormente a favore delle 
realtà allevatoriali territoriali. I possibili campi futuri d’ intervento, possono essere 
suggeriti dalle priorità che, normalmente e naturalmente, emergono durante lo 
svolgimento di quelle che vengono chiamate, come in questo specifico caso, “prime 
azioni” . La divulgazione delle informazioni raccolte seguendo i diversi canali delle 
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pubblicazioni tecniche e divulgative, locali e nazionali, possono contribuire a 
diffondere una coscienza nuova a favore della zootecnia come presidio territoriale. 
La risoluzione di problematiche legate all’allevamento di una specifica popolazione 
caprina, il suo riconoscimento a livello istituzionale, la definizione dello standard di 
razza, la diffusione e l’applicazione di nuove tecniche razionali di allevamento 
tradizionale, la gestione delle rimonte interne o dei giovani soggetti non 
reimpiegabili in allevamento e quindi spesso come unico destino macellati nel 
periodo pasquale, possono essere considerate un’evoluzione dei primi progetti 
d’ indagine.  
L’ ideazione di un piano di valorizzazione delle produzioni casearie locali, a favore di 
figure già operanti sul territorio, o a favore di neo allevatori interessati a sviluppare la 
loro attività commerciale, può essere un altro importante futuro piano d’ intervento. 
Anche gli studi sui marchi tipici sono sempre più parte integrante delle realtà 
agricole nei comparti montani. Indubbia è infatti, la loro importante funzione di 
stimolo sulle scelte del consumatore e come tutela dell’attività agricola in quota. 
Questo lavoro può essere visto come un primo approccio alle diverse potenzialità del 
settore caprino trasquerese e della Val Divedro, che potrebbe evolvere in interessanti 
azioni strutturate a costituire un valido supporto alle attività economiche agricole 
tradizionali. 
Il successo di progetti di questo tipo, deve essere trasmesso alle generazioni future, 
attraverso la divulgazione e la condivisione dei risultati anche in ambiti scolastici 
professionali. L’obbiettivo è sensibilizzare i futuri tecnici ad occuparsi delle 
problematiche locali proprie e di non rincorrere il sogno di una agricoltura intensiva 
sullo stile di pianura. 
 
Di seguito viene dato un breve elenco di possibili interventi che potrebbero essere 
messi in atto sul territorio: 
 
-Progetto carne, legato ai prodotti tipici, ottenuta da animali a fine carriera. 
-Produzione di opuscoli, che enfatizzino l’accostamento fra razze in via di estinzione 
ed escursionismo in montagna. 
-Individuare le specifiche peculiarità di ogni Comunità Montana legate 
all’allevamento ovi-caprino. 
-Affidare la gestione sperimentale di un nucleo di allevamento principalmente con 
scopi di salvaguardia, ma anche di didattica, a Istituti superiori Agrari. 
-Corso sull’allevamento caprino per gli studenti di Istituti professionali, con il 
contributo didattico da parte di allevatori e tecnici. 
-Favorire la nascita di nuove forme di aggregazione quale ad esempio una 
“Associazione razze caprine del Sempione”.  
-Favorire la nascita di un Ecomuseo della Pastorizia Caprina. La regione Piemonte ha 
una profonda tradizione ecomuseale. Al suo attivo ha ben 17 ecomusei fra cui uno 
specificatamente riguardante la pastorizia ovina. In questo caso, la razza trattata in 
modo specifico è la razza Sambucana, una fra le razze più interessanti del nord Italia 
ed originaria della Valle Stura. L’applicazione della Legge N.31 del 14 Marzo 1995, 
inerente gli ecomusei, potrebbe creare un ulteriore coinvolgimento della popolazione 
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locale e costituire un punto di riferimento per tutte le vallate del territorio 
provinciale. Questo potrebbe essere un ulteriore mezzo per la valorizzazione di un 
antico patrimonio culturale ma, anche, la nascita di un moderno centro per gli studi 
sulla capra nel territorio alpino. 
-Nascita di un prodotto legato alla razza, latte-formaggio-carne, che anche se non 
necessariamente tradizionale, potrebbe affiancarsi a quest’ultimo, se già 
opportunamente valorizzato. 
-Richiesta del riconoscimento di una Specialità Tradizionale Garantita (STG) (Reg 
Cee 2082/92), dopo la nascita di un caseificio e di una associazione produttori.  
-Una interessante evoluzione di questo progetto potrebbe portare allo “sconfinare”  
nella vicina Svizzera, in particolare nel cantone Vallese. I rapporti con il territorio 
elvetico sono sempre stati molto intensi, soprattutto se si considerano le zone di 
alpeggio comune fra i due paesi. Riprendere i rapporti zootecnici darebbe maggior 
possibilità di una ricostruzione storica delle origini della razza Vallesana ora presente 
in Val Divedro e potrebbe creare una sorta di ponte genetico per la salvaguardia della 
popolazione caprina italiana, ma anche svizzera. Un esempio interessante e già in 
atto e riguarda la razza caprina Nera di Verzasca che da anni unisce due popolazioni 
di caprai, quelli delle Valli del Luinese e della Val Verzasca, nell’unico obiettivo, 
tramite vari Progetti Interreg, di consolidare e migliorare la loro razza caprina 
-Risulta sicuramente indispensabile che venga eseguito un lavoro di indagine anche 
sull’ intero territorio della Val Divedro, meglio ancora, su tutto il territorio 
provinciale. Infatti potrebbero scaturire due interessanti scenari: il primo, 
sull’esistenza di un nutrito patrimonio delle “due razze del Sempione”, che andrà 
quindi necessariamente coinvolto in un eventuale futuro piano di consolidamento e 
valorizzazione di queste due razze caprine; il secondo, forse meno sensazionale, che 
esistano ancora solo pochi soggetti di queste due razze nei greggi. Quindi, risulterà 
prioritario il loro recupero onde evitare una drammatica dispersione del patrimonio 
genetico valligiano. 
-Realizzazione di un CD-rom che riporti la storia di queste razze ieri e oggi, 
attraverso anche la raccolta di vecchie foto d’epoca. Si propone il coinvolgimento 
degli studenti delle scuole medie inferiori sempre molto sensibili a questo tipo di 
iniziative. Una partecipazione diretta ai progetti, darebbe loro modo di parlare con i 
propri nonni o con le persone più anziane del proprio paese, delle loro origini rurali, 
rafforzando il legame culturale che, oggi, si sta perdendo per colpa di una forte 
incomunicabilità generazionale. 

 
 

8. “Conclusioni”  
L’evoluzione dell’ interesse da parte del mondo allevatoriale, tecnico e scientifico 
verso la specie caprina è stato veloce ed ha seguito delle tappe precise. All’ inizio, 
all’ incirca alla fine degli anni ’70 inizio anni ’80, l’ interesse nacque con l’ intento di 
riproporre anche in Italia un sistema allevatoriale ormai collaudato in Francia. 
Questo si basava su proporre, anche sul nostro territorio, l’allevamento di razze 
standardizzate e migliorate per la produzione di latte. Successivamente, l’apertura di 
orizzonti economici, con una richiesta sempre maggior di un’agricoltura inserita 
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armoniosamente nel proprio contesto territoriale, soprattutto montano e a garanzia di 
bassi input, ha rivolto l’ interesse comune verso quelle popolazioni caprine locali che 
grazie alla standardizzazione dei loro caratteri esteriori, furono facilmente 
identificabili e riconoscibili amministrativamente come vere e proprie razze. 
Fortunatamente l’ultimo passaggio, per ora, fu quello di riconoscere anche la 
presenza sull’arco alpino di varie razze, compresa l’Alpina Comune, che per la loro 
variabilità dei caratteri esteriori-estetici, per esempio la cromia del mantello, non 
erano state ufficializzate precedentemente, perché non rientravano nel concetto 
classico di razza. Questa evoluzione fu tormentata, e in alcune realtà lo è ancora, da 
lotte fra sostenitori di realtà allevatoriali a concetti “ razziali”  e imprenditoriali 
differenti. Tutto questo è inutile, oltre che essere controproducente.  
Le diverse razze hanno ruoli differenti e specifici in base ai sistemi allevatoriali e al 
contesto territoriale in cui si sono mantenute. La loro differenza garantisce loro di 
essere la più adatta rispetto alle altre, solo nel contesto socio-economico adeguato 
che gli è proprio. La spiegazione di questi equilibri, concettualmente nuovi per alcuni 
territori, come potrebbe essere la Valle Ossola, devono servire a non commettere 
gravi errori d’ intervento, legati normalmente a forme di campanilismo zootecnico, 
non supportato da valide motivazioni tecniche ed economiche o, peggio ancora, 
all’esasperata promozione di forme di intensificazione allevatoriale, che porterebbero 
alla scomparsa dei patrimoni caprini locali, senza garantire, se realizzati in contesti 
territoriali inadeguati, l’ instaurarsi di attività economiche a lungo termine. 
In conclusione, la rivalutazione dell’economia agricola di montagna potrebbe passare 
anche attraverso il percorso, non semplice, del recupero della zootecnia. Questa è 
auspicabile che sia di tipo tradizionale-pastorale, ma tecnicamente e adeguatamente 
razionale e che si rivolga in particolare ai piccoli ruminanti (ovini-caprini) e senza 
trascurare le recenti potenzialità delle razze locali.  
Va però riconosciuta l’ impossibilità di operare un’organica ristrutturazione 
territoriale solo attraverso gli sforzi del modo allevatoriale. Altri settori devono 
contribuire all’ intento. Il mondo tecnico, commerciale, amministrativo, turistico, 
ambientale, tecnologico di comunicazione, scientifico, sono obbligati ad impegnarsi, 
per competenze differenti, collaborando ad iniziative per una nuova agricoltura di 
montagna, finalmente capace di produrre reddito. 
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Foto N° 2 Eccellente esemplare di 
becco Sempione 

Foto N° 1 Becco Vallesano con il 
caratteristico mantello bicromatico 
bianco e nero 
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Foto N° 7 capra Vallesana con cromia 
del mantello anteriore di “ tipo grigio”  
per presenza di frosting e roanatura. 
Oggi quasi del tutto scomparso, questo 
tipo di mantello era molto presente nei 
greggi fino agli anni ‘30 

 
Foto N° 6 Capra Vallesana con 
mantello a cromia “ tipo bruno” , 
oggi molto raro, ma molto 
frequente in passato 

 
Foto N° 4 capra Sempione, 
evidente in questo soggetto la 
finezza di questa popolazione 
caprina 

 
Foto N° 3 Giovane capra Vallesana, 
esposta alla fiera di Trasquera “al 
sun di sunèi”  che si tiene ogni anno 
in autunno 

 
Foto N° 5 Capretto Sempione, il pelo 
riccio è un segnale di probabile 
predisposizione ad avere pelo lungo da 
adulto 
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Foto N° 8 Capra Alpina Comune 
di ceppo ossolano, con mantello 
tipo “selvaggio”  

 
Foto N° 10 Alcuni prodotti che si 
possono ottenere dall’allevamento 
delle capre in Ossola 

 
Foto N° 11 Ricovero invernale per capre del 
tipo in sasso, tipico della tradizione pastorale 
ossolana 

 
 
Foto N° 9 Capra Sempione con un 
buon livello di sviluppo della 
mammella 

 

 

 
Foto N° 12 becco Vallesano che viene 
mostrato da un allevatore di Trasquera 
che ben rappresenta l’ importanza 
socio-economica di questo settore 


